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LA SCEN SAIL 


DELLA FAVOLA; P 
Si pone in Cirta, città ; 
di Numidia. GI 


Il Choro è di Donne Cirtenfi. 


VAR DR 
SUIT 
PERSONE CHE PARLANO | 

NELLA FAVOLA, i 


Sofonisba. 

Herminia. | 
Choro di Donne Cirtenfi s | 
Va famiglio di Siface, J 
Va meflo . 3 J 
Mafliniffa. 
Lelio. 
Va'altro Meffo. 
Catone. 


Scipione. 


iglio di Sofonisba, | 
Va ferua di Sofonisba. 


Sofonisba fa il Prologo. 
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nelluno e dimanfuetudine fuperata: Et che per 
quantunquegrani, e neceffarie occupationi, mai 
Ji lafcio talmente impedire , che non feeglief- 
fe tanto fpatio di tempo, che poteffe leg gere 
alcuna coa; & fapendo etiandio , che la Tra- 
gedia > fecondo Ariftotcle,e prepofta a turtigli 
altri poemi, per imitare con foane fermone 
unatirtnofa, C> perfetta attione, la quali 
habbia grandezza : Et come Polignoto an- 
tico pittore nell'opere [ue imitando, facenai 
corpi, di quello cherano migliori , dp Pane 
fon peggiori, cofi la Tragedia imitando, fai 
costumi migliori, dy la Comedia peg giori 3 Et 
perciò effa Comedia muone rifà, cofa; che 
partecipa di bruttezza, effendociò, che è ridi 
cislo,difettolo,zy brutto; Ma la Tragedia muo- 
ue compaffione, co tema; con le quali, d con 
altri ammacftramenti arreca diletto a gli au 
feoltatori, ey veilica 


aluinere humano.Le quali 
cofe tuette( come io dico ) dall’ alto lato penfane 
do,mi dauano tanta confidenza, dx ardire , 4 
mandarla , quanto quell’alere m'inducenano 
aritenerla. Cofi adungue tra sì farti dubbi 
dimorando , anenne , che quefte ultime ragio- 
nt aiutate da i foaniffimi costumi di V'oftra Bea 
ney ty dalla ineffabile bontà di quellas 
èro uincitrici. La onde mi diedero tale 
ardire,ch'io feci deliberatione di offcrivle, & 
dedicarle la predetta mia fatica , Alla quae 
le non credo gia, che Ê pofa giustamente ate 
7 io, Peffere feritta in lingua Italia- 
nad il non hanere ancora fecondo Lulo comh 
ne, accordate le rime, ma lafciatele libere în 
molti 
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3 
molii luoghi . Percioche la cagione,la quale mi 
ha indotto a farla in questa lingua fi èsChe ha 
| uendo la Tragedia fei parti neceffarie y cioè la 
| Fanola , i Cofiumi , le Parole; il Difcorfe 
la Rapprefentation , & il Canto manifi (ta 
, cofa è,che hanendoft a vapprefentarein Italia, 
nen potrebbe effere intefa da tutto il popolo,’ el 
la fofle ia alira lingna, che in Italiana, compo- 
fast appreffo i Cofumi le Sententie, dp il Di- 
[corfonon arreccherebbono vniner/ale viilita,cy 
e da gli afcoltanti. Si 
che pernon le torre la Rapprefentatione, lz qua- 
le(come dice A? flu ele ) è la più dilettenele par 
te della Tragedia,dy per altre cagioni,che farek= 
bono lunghe a narrare elefi di (crinerla în ques 
Sto Idioma . Quanto poi al non haner per tutte 
shiva ragione ; pero 


diletto, fe non foffero 


accordate le rime , non dirò 
cioche io mi perfisado, che fè a VB. nonfpiacerà 
di solere alquanto le orecchie à tal numero ace 


4 Commodare, che lo trouera, dy migliore , EP più 
Eobin gr forfe men facile ad efequire, di quel- 
lo, che perauentura è riputato ; Es lo medra 
non folamente nelle narrazioni , és orazioni vti- 
Lffiato s ma nel muoner compaffione necefia- 
rio; Percioche quel fermone , il qual faol mug- 
ner quefta 5 nafte dal dolore s il dolore man- 
da fuori non penfate parole, onde la rima , che 
penfamento dimoftra,è veramente alla comp af- 
fione contraria. Adunque,Beatiftimo Padre, ef- 
fendo( come dice Plutarco) non minor laude ad 
yn gran Signore Paccettare lieramente le cofe 
picciole, di quello,che fi fia il donare agenolmen- 
tele grandi; Ardirò di pregare V . B. che fi 

fas degni 


degni di prendere questo mio los do 
il. quale da fincerità di mente , da fermiffi- 
ma fede, do da ardentiffimo amore. accom 
agraro le. porgo. co in queto gia non ar 
o, di dive che quella debbia imitare Xer 
fe Re de Re 5 al quale un posero willan 
lo, che. paffare lo uidde , non hasendo ary 
tro che donare, corfe ad un fiume nicimi 
& recogli de lV’ acqua con ambedue le palmi 
e donegliela , la quale Xerfe molto alli 
gramente accetto » € feceli dimoftrationt 
sal dono gli fole fiato . gratiffimo ,; M 
ben la efforto a fare , come fail Redell'ut 


è Vicario in terra, il qual 
vifguarda [empre all'amore, alla fincerità » À 
alla fede del donatore, & mom alla qual 
tà del dono + 
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Se ni n mild ouela {pi nge il 
mio pen: fier O, 
Cheig gic rno,c notte fempre 
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le palm 
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mo ,; M See wae a 
e lel uni tando i miei martiri? 
u j; ; 
j f VA uogiio marrarti « 
» il qual PR 
bea baya:me Regina 
scerità » É 7 
lla qual per amor forcella; 
1 pico a 
atlar ce nchi piti vami 5 
Ne che fi do glia più dei voftri mali. 
Sof. Qu icho conobbi infin da mici prih’anni 
Fis Merminiamia, che Gam nutri ite inficme ; 
E.sc cheii grande amor,che tu mi porti , 
Piu ch enulPaltra affinità; ti fpinfe 
E ucnirmeco a lacirră di Cirta 
Però uda agionar più i lungamente; 
E cominciar da la argo le par role i 
Ne ftaré di ridir cof fa;che fai ; 
Darcha 
Perche fi sfogaragio onando il cuore, 
| Quando la bella mog sliediSicheo , 
x Dopo! indegna norte del marito 3 
4 Tn ica paíso con certe nani Ă 
r Com Ppraado i wi terren nici no al mare 3 
Ferm 


ofise fabricouui una c cittate ; 


JF O- | a A 44. La qual 


Laqual chiamò €arthagine per nome , 

Quefta citta,poi che s'uccife Dido Mi 

( Che cofi nome hauea quella Regina) 

Ville continuamente in libertade ; 

E dital pondo fu la fua uirtute, 

Che non fol dainimics fi difele x 

Ma fopra ogni città divenne grande. 

Hot (come accade ) hebbe una horribil 
guerra 

( Ben dopo molto tempo )co i Romani, 

Che difcefero già da quell'Enea, f 

Il qual nenne da Troia in quefte parti, 

Et ingannando la infelice Dido. 

Pare fu cagion dela fua morte : 

Queftagnerta dură molti, e molt’anni ; 

Par dopo il uariar de la fortuna 

(Si come piacquea Dio ) forfe la pace; 

Laqual durando yn tempo, ancor fi ruppe: 

Alhora incominciar piu dute offefe; 

Perche Annibale poi paffando Palpe 

Giunfein Iralia;e con fauor del cielo 

Sul Ticin, Trebbia; Trafimeno,e a Cant | 

Gli ruppe,e uccife vo infinita gente; 

E felici anni fon,ch’iui dimora fi 

In quefto tempo Hafdrubale mio padre 

In Hifpagna n’ando conttacoftoro. 

Quiut prima gli arrife la fortuna : 

Ma non molto dapoi fi uolfe,in modo ’ 

Che couuenne per forza indi partirfi; 

E con fette galee paflando il mare; 

Venne a SifacequiRe de Numidis 

In quel medefino giorno anchor ui giunle À 

Il fuperbo Roman, che l'hauea urate 

Chiamate 
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1orribil 


mani, 


anni; 
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Chiamato Scipione, Il qual uolea 
Tirar Siface in lega coi Români ; 
E tanto feppe Far che la conchinfe : : 
Hor queita lega a noftri afai difpiac- 

que, 
E per guaftarla,e rinocar cofiui 
Ne la loroamicitia ja lui mi diero 
Per moglie,in fw! forir de gli anni miei; 
Non hauendo tiguardo,che mio padre 
M’hauea prima promefla a Maffiniffà , 
Figliuoldi Gala,già Re de Maffuli . 
Il qual fali per quefto in tanto fdegno , 
Che fempre ca fu poi mortal nimico 5 
Cofi ne uenni a Cirta,ouc fon hora. 
Ma quelta dolce mia Regale altezza 
Tofto mi fu cagion d’amara unita; 
Che Scipione in Africa ne venne E 
Contra del quale Hafdrubale,e Siface 
Con ualorofa gente infieme andaro 3 
E nel campo una notte accefo il fuoco a 
Et affaliti dai nimici armati ; 
Arfi,rotti,e fconfitti al En fuggiro . 
Quincil principio fu de i nottri affamni ; 
Che’ defir di uittoria,e la paura 
Di feruitù si m’occuparo il cuore 
Ch’adogni altro penfier chiufer la nia. 
Pur dopo quefto,un’altra uolta infieme 
Pofero gente,e ritornaro al campo . 
E combattero ancor poco felici. 
Ma qui feguendo la uitorialoro, 
Son giunti ne + confin del noflro Regno, 
Con Maffiniffa,il cui patermo impero 

la già peruenntoa noftre mani. 
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* Horce han tolto ne laprima giunta; 


Onde Siface accolto ogni fua forza ì A 
La fe n'è gito,e da colui,che uenne Ni 
Quefta notte dal campo, mi fu detto, Lei 

O hogei fi deuca far nuoua giornata. P 


Si ch'ia temo dolente una ruina C 
I,che più non potrem leuar latefta; | Ec 
ie fe ucechi foldati,integri, e frefchi Si 
ii poter durar,come faranno La 


nouellisaffaticati,c rotti ? Ci 
Appreffo un duro fogno mi fpauenta, | La 
Ch'io uidi inanzi l’apparir de l'alba. | Sef O 
Edler pareami in una fclna ofcura, | Ei 
Circondata da cani,e da paftori , Ch 
Che! prefo, clegato il mio cone É: 
| EI 
io temendo Pempio fuo furore , | Far 
Miuolfiad un pator,pregando lui , Her. La 
Ct la rabbia lor mi difendefle ; I 
> fo aperfe ambe le braccia» Sit 
;ma d'intorno udio Sof. Si, 
Vn fi fiero lawar,c'hebbi temenza, | Il « 
hemi pigliaflen fin dentr’al {uo grébo s | Me 
Onde moltrommi una fpelc Ma 
E dide; Poi i Ho 
Entra co £ Ho 
Etio v'en ue il tonno; __ Ver 
he m°h ,oime troppo confulas 3 E fe 
tegina Hert 
ioltro mi dimoftra chiaro + | Ì 
> graue il dolor,che ui tormenta! | Ch 


natcae {enzalcun riparo. De: 
Nos 


cone 


6 
Non piacéia a Dio; che tanto mal confenta, 
A-quel fogno crudel;che ui fpauenta , 
Non deuere preftare alcuna fede 5 
Ch'ogni filo péfier 4 che’l giorno adduce, 
Partita poilaluce , 
Conla notte,ecolfonno a noi fitiede ; 
Econ uarie apparenze alhor c'inganna, 
Stche lafeiare homai donna, lafciate 
La dolente paura;che u'affanna; 
Che gră non uicondanna 
La fententia del cieljcome penfate . 
Sef. O'chefelice ftato 
Eiltuo „che quello i chiamocfler felice ; 
Chauiue quero fenz’aleuna altezzas, 
E meno affai beato 
E Peffer di coloro,a cuinon lice 
Far, {enon come vuolla lor grandezza . 
Her. La gloria,e l’altro ben , chel mondo ape 


prezza 
Si trucua pur ih quell’altera uita. 
Sof. Si;matal gloria e debile;e fallace . 


Il dominar ti piace 
x È. 
Mentre Pafpetrise par cofa gradita; 


Ma come Phai,{ or ne fenti 


Hor fame,} 


f ) 
<Ueita mta mortale 


Non aflar fenza dolore ; 
Che « requea la giuftitia cterna 
Nelciolza d'ognt male 


Del be] 


Si DELL 


ematerno ufcafe fuore ; 
A 6 


Che in ftato buono, o'réo neflun s'eterna. 
Di quel fommo fattorchel ciel gouerna, | 
Appreflo ciafcun piede yn uafo forge , 
L’vn pien di male;e l’altro è pien di bene, 
E d’indi hor gioia,hor pene 
Trahe netoli infieme, e a noi le 
porge e 

Poi ui ricordo ancor fra uot penfare , 
Che a valorofo fpirto s'appartiene 

| Portia le degneimprefe , € benfpetare y 
| E dapoi fopportare 
} 
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| Con generofo cuor quel chen'auuiene 4 
| Sof, Benconofch`io, che quello 
| | ih Si douerebbe far,che tu ragioni , 
Ma il fouerchio dolor troppo mi sforza; 
i El fenfo,che é ribello 
De le più falde,& ottime ragioni , 
Subitamente il lor nolereammorza 3 
Cofi mi truouo fenza alcuna forza , 
Da câtraporini al duol,che mi diftrugge 5 
Sel ciel pietofo queita mia fciagura 
Wi Non fa,che fia men dura, 
l Ben fongal fin, per cui la mita fugge! 
Her. Andiamo adunque , e rinoltiam la mente 
il A pregar qu vel Tc ddio cl ha di noi cura’, 
||] Chec conferui;e quefto mal prefente. 
Fra lanemica gente 
Sparga,e difcioglia noi da tal paura. 
Sof. Queito configlio-tuo molto mi piace ; 
Chefolamente Iddio: { 
Ci può mandar la defiata pace . 
Cho.Che farò io2debb'io chiamar di fuore 


| Qualch’unadeleferue, 
Che 


wa 
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‘terna. 


_P 
Chea la noftra Regina entro rapporte, 


é Comele terra é tuttain gran terrore , 
Perche moltecaterue 
| Nimiche,giunte fon preffo'a le porte? 
| O pur debb'io aipettar,che qualche forte 
Qualch°altro.caforalei nel manifetti ? 
Accio,ch'io non molefti 
Il fuo ripofo,o turbilafua pace. 
Che quel,che ti difpiace’, 
Non fu srlungamente mai fofpefo , 
Care nol pata haner per tempo intele a 
i O moglie è non hauer tanto ril perto è 
f Che non fapereil male, 
| Nol fa minore,anzi’l configlie intrica . 
E benche alhor non fturbi alcun diletto > 
C'induce a cafotale;, 
Che’l foccorfo impedifce,e’l mal aut rica 
Si come Votioarrecaal fin fatica > f 
Co fi fimil diletto apporta noia ? 
| (©) {ug gitina gioia, 
O fpeme,fogno de la gentedeRa, 
tanto quanto niolefta 
Parea mortali voftra dipartenza > 
Quarto meglio fariauinere fenza « 
| “heleuza voi la nuoua mia Regina 
| Eorfe nel nido fuo paternoancora 
Si farebbe dimora , * 
Sprezzando in tutto la Regale altezza; 
| Onde farta di tanti affanni fuora , 
| Che tofto harid’intorno . ahi poucrinas 
Quanta gratia divina , 
Quanta modeftia è in lei quanta bel. 
| lezza . maa 


ni 


Erhor 


Ec hora laffaal dominâre auezza 
„Za fernitu le pareria si amara , 
Ch'aflai piu tofto eleggeria’l morire 
Non far Signor del ciel,non far feruire 
A gente iniqua vnabelta si raras 
So ch’effer ti dee cara, 
Se mai cara ti fu cofaterrena. 
Ecco un famiglio del Signor,ch’a pena 
Puo trarre il:fiato;e cio per lunga ia , 
O peraltro difturbo,par che fia . 
Fam.Donne?Gho.Cheuuoi;che non ragioni? 
Fam.Laflo. ) 

Ch’io non ho lena da parlar.Cho. Coftui 

M'empie di nuouo di paura.Fa. Donne ; 

Vero ornamento a la città di Cirta, 

Ditemi ouc fi truoma la Regina? 

Cho. Ecco che adhoradhor efce di cafa, 

E non è ben ancor fuor de Japorta. 

Ma d'ondeuiensu si affannato, e ftanco ? 
Fam.Vengo dal noftro infortunato campo, 
Sof. Habbiate cura, come fia fornita (ua 
Quella vetta, che Herminia apparecchia» 
Perofferinaltempio;di chiamarmi; 

In quefto mezouedero; fe mat 
S'invendeferdel Re qualche nouella. 
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Sof. Che cofa è? fervegli: e rotto il campo 2 
€ Fam.Il cam po è rotto,& ei non è ferite 3 
Ma prefo,e ne le man de: luoi nimici. 
Sof, O fuenturata me,che gran ruina; 
Queft'e quel di, quel di, che m'ha di- 


itrurta . 


Fam.Q 
€ 


Ma come rotto fu?come fu prefo ? 
sefta mattina, nel’ufcir del Sole = 
tt noftri caualli fe n’andaro 


Ad affalirne alcuni dei Romani; (te 


te, horl'al= 
Si rinferzaua fiche tutte entraro 


Da cui fcacciati, hor l’ynapar 


Ne 


Le genti da caual ne la batteglia 


cui principio i noftri cran fi franchi; 


Chet nimici n'hauean qualche fpauente , 
Ne poteaa foitener la forza loro . 
E gia rotti farian,s'alcuni fanti 
Non fi foficro pofi fra i caualli 3 
Tal che quel nuovo guerreggiare alquă te 
Ci rafrend,ma poco ftando poi 

e legioni ancor uennerci adoffo é 


Che riuo 
Il cl 


ltar tutta la gente in fuga « 
1¢ uedendo il Re, fi pofe auanti 


Verfo i nimici,per ueder fe mai 


Con la ner 
laraf. . p 

Poteffe rinoltar le genti fue. 
E n 

Tr 

Gl 

P 


at rieli 
gognao con ti {no periglio 3 


entre ch’era intento a quefta cola s 
Quofli in mezo dei nemici armati 3 

le gli uccifero fotto il fuo canallo 3 
91 con tanto furor gli andaro adoflo ; 


Ch’a uiua forza nel menat prigione. 


thor fa il campo totalmente in rotta« 
ade molti di noi nerfo la terra 


Fi 


ggimme 


Fuggimmo , e pria non fummo in fu le 
porte, 
Che i Romani ci fur dietro ale fpalle . 
Tal ch’a pena potei ( come fui dentro ) 
Chinder la porta,e faralzare i ponti; 
hy! Poi pofi guardia intorno de laterra ; 
E per quefta cagion fon giunto tardi . 
| Cho. Lafa , ch’io uedo il fin di queRimpero , 
E la Rirpe Regal de miei Signori 
Eradicata fia,non che depreffa . 
| Sof. Oime infelice;oime doue fon giunta ? 
| Cho.Q uantodi uoi mi duole . 
| Sof. O mifero Siface, 
| Doue,doue n’andrai,doue mi lafei > 
Cho.Qual fpirto al mondo é di pietà fi nudo ; 
Che mirando hor cofici teneffeil pianto? 
\ Sof. O fuenttirataaltezza « 
Doue m'hai tu condotta ; o duro fogne? 
Anzi più tofto uifion,che fogno . 
Cho.Giulta cagione a lagrimar ui muoue . 
Sof. Qual trilta piangeria » fe non piang'io ? 
Che in cofibrieue tempo , 
Ogniallegrezza mia s'è uoltain doglia. 
Turbato €l mare , e mofo un uento rio Mit. 
| Pur troppo oime per tempo , faa 
| Che la mia naue difarmata infcoglia , 
Deh fofs’io mortain fafce ; Sof 
Che ben morendo quaff rinafce . É 
Cho.Ben harette cagion di pianger fempre , 
Se'l pianto ui recatle alcun rimedio; 
Ma fen’annoia più, meglio è lafciarlo a 
Sofe O madre,o caro padre, 
Que avhaucte pofta è 


Piu 


pudo è 


Manto? ‘ 


ogno: 


| 


een TR op pn dai 


a 
Co me fallace fa uoftra fperanza + 
La gioia a uoi propofta 
Di quefte mic leggiadre 
Nozze, fara,che’l fofpirar m"amanza; 
Sara,ch’io lafci la Regale ftanza , 
E lo nattiuo mio dolce tererno 5 
E ch’io trapafsiil mare , i 
Emi conuenga ftare 
In feruitt,forto’l fuperbo fren e 
Di gente afpra,e proterua ; 
Nimica natural del mio paefe . : 
Non fendi me, non fien tal cofe intefe 5 
Piu tofto vão morir,cheuiuer ferna. 
Cho.Che cofa wod:io dire > 
Sof. Che pin tofo morire 3 
Voglio,che wiuer ferua de Romani: 
Cho Buon ¢,buon e fuggir si crude mani è 
Ma non già con la morte ia 
Ch’ellae l’eftremo mal di tutti i mali: 
of. La uita noftra & come yn bel theforo , 
Che fpendernon fi deue in cofà uile > 
Nè rifparmiardePhonorate imprefe, 
Perche vna'bella;e gloriofa morte 
_luftra tiiti la paffata uita. 
Mat. Fuggite,o trite, efconfolate donne ; 
Fuggite in qualche piu ficura parce ; 
Chei nimici gia fon dentro a le mura. 
of. Ouefi puo fuggir > cheluogo habbiamo , 
Che ci conferur, o che da lor ciafconda, 
Se aiuto dinin non ci difende ? 
Ma come entrati fon dentro a la ter- 
ra ~ 
Per ac cordo;per Sone Mg ? 
uo 


Mef. Puo dirfi accordo,t nd. 
Sof. Parla più chiaro 
Mef. Io narrerò diffufamente il tutto. 
Come il campo Romi fu giunto appreffo 
“Le mura mandofubito vw Araldo 
Senz'arme,a dimandar quefta cittade; 
A cui rifpotto fu,che a nellun patto 
Volcano darla,c chera ogniun difpofto 
Di far fin'a la morte ogni i difela. 
Ne per minaccie d’ardere il contado , 
E por l’afedio intorno a la cittade, 
Daquel primo voler fi epee 0. 
Aloe un Capitan fi fece avant 
E chiam Si primi de la terr; ic» Te; 
Qual fpeme,o qual ti AU vi rccavardire» 
O qual voftra (ciagura ni conduce , 
Con gli occhi intenebrati a la ruina? 
Il campo è rotto, & il Re voftro.è piele + 
E fia qui tolto co ilegimi intorno; 
E voi volete mantener la terra; 
„A cui? per cui volete effer disfatti ? 
Per gente,che non u'è 2 fappiate,come 
‘Mafliniffa fon io Re de Mafluli 3 
Di cui credo fara quelto paefe ; 
Però mi duol mandarlo a famma,eferre. 
Ma Dio me teltimon, che turto il male, 
Che harete,harete fol per nogra colpa. 
E detto quero, alfin de le parole 
L'incarenato Re ci fé menare; 
A la cui uifta lagrimò ciafcuno, 
E poi fubitamente aperte foro 
Le porte,e date in man di Maffinifla. 
Sof. O duro cafo;ahi come é poco accorto . 
Chi 


Ie 
z Chinell’amor de popoli fi fida. 
Deueano pur tenerfi almen un giorno , 
A far piu certi,e più ficuri patti; 


»preffo E Ch'io non farei, com’hor,fenza configlio, 
Mef. Ecco i nimici qui preffo alla piazza . 
de; Sof. Moftrami Maffiniffa. 
| Mef. Quel d’auanti, 
ofto „i Che fopra Pelmo ha tre purpuree penne. 
i 10-Oime,ch’io fento oime, gifigermi al cuo- 
n, ÎN Vna certa paura,che mi ftrugge ; (re 
; Nè sò, che farmi,e ftò come colomba 4 
’ Che uede fopra fe Puccel di Gioue . 
Sof, Signor, so ben, che’! ciclo, ela fortuna, 
Cr” E ic uoftre wirth u'hanno conceffo 
rdire» Il poter far di me cid,che ui pis 


Pur sa prigion ch'é pofto n forza altrui 


ei Lice parlare,e upplicareal nuouo 
icles Signor de la fua uita» e de la morte; 


I chieggio a uoi queft’una gratia fola , 
Laqual’é, che ui piaccia per uoi fteffo 
Determinare a la perfona mia 

me Qualunque ftato,al uoleruoftroaggrada: 
Pur che non mi lafciateir ne le mani $ 
E ne la feruitù d'alcun Romano. 


ferros Da lei Signor porete liberarmi 
male, . Voi foloal mondo, & iodicid ui priege 
pa. Perla Regale,e gloriofa altezza , 


Ne la gual poco auanti anco noi fummo , 

E per i Dei di quefti lues i quali 
Iceuan entro uoi con m $ 

Diq lla che hebbe a l’ufcir fuor Siface. 

Se neffun’alera col in me fi folk 

ni «© Chebeiler fata moglie di chi fui, 

Chi Più 


A 


È 
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i 
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Piutofto mi vorrei porne la fede 
D'yn noftro, nato în Africa,com'i0, 
Che d°yn°efterno, nato in altra parte . 
Penfate poi quel , ch'io midebbia fare, 
Sendo Cari iginefa,e fenda figlia 
D'Bafdenb le , estodebbio con ragione 
Temer Vhorrendo arbitrio de’ Romani 
Apprefò quetio,anco pietà u! muoua 
Il meferrimo ftato, vue fon hora ; 

E la felice mia paffara uita « 

€ ho. NonnesateS gnore a tanta donna 
Quefta honeta dimanda, e giufti pri 

ghi. 

Maf. Regina,inon uò dir gli oltraggi,e Ponte; 
«he Siface mi fe molti emolr’anni. 

Per non rinouellar uecchie dolore, 

Ne far minore in uoi qualche fperanza. 
Ma fian,quantesì furo; 1] mio coftume 

E, di perfeguitare 1 mici nimici ( fe. 
Fin,ch’io gli ho uinti,e poifcordar le ofice 
Purs'io ne le uolefle inanzi a gli occhi 
Sempre tenere, e uendicarle tutte , 

Jo non farci con uoife non cortefe : 
Perd,ch’effer non può cofa più uile, 
Che oftender donne, & oltraggiar coloroy 
Che fono opprefsi fenz’alcuno aiuto . 
Poi quefta uoftra gioucnile etate , 

Gli alti coftumi,le bellezze rare, 

Le foaui parole,ei dolci pricghi 

Farian le Tigre diuenir pietofe. 

Si:che feacciare fuor del uoftro petto 
Ogni trito penfiero,ogni paura . 


Che da me non harete altro,che honore» 
Bea 
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Ben duelmi ; che promette non ui poff 
Quel,che m*hauete uoi tanto richielto, 
Di non lafciarui in forza de Romani: 
Perch’io non ueggio di poterlo fare. 
Tanto mi truouo fottopofto a loro. 
Pur ui prometto di pregarli affai 
Per porui in libertâ;benche fon tali, 
he quando ancor non fofsi in libertate 
Yon deuete temer d’alcuno oltraggio. 
Cho.Rinforzate il pregare alta Regina, 
Che l’arbore non cade al primo colpo, 

Signore,iluoftro ragionarfoaue ; 

“he dimoftra di me qualche pietate , 
Mi defta dentro al cuor molta fperanza, 

* però quinci prendo tale ardire , 

Che lafciando da parte ogni paura, 

O parlerò con uvi ficuramente; 
Benche meco medefma mi uergogno; 
Che,perch'io fono a quefto eftremo 7 
Non poffo dir,fe non de le mie uote ; 
Che forfe offenderan le uoftre orec: hie. 

ut mi conforta poi, che fempre un buo- 

no 


Dà uolentieri aiuto a l’infelice > 
far quefto fi rallegra. 

feguendo il ragionar di prima , 
riegho ad hauer di me pietate « 
D 2 | alta fperanza,che mi date 5 

= 1 giungere Signor quefta promella ; 

< 1 non lafciar,ch’io uada ne le mani, 
NE la feruri d'alcun Romano. 

la Non mj puo caper dentrala mente , 

te nol pofliare far uolendel fare. 
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Qual'è célui,ch’ardifea contradirai 
Che non debbiate far cotanta preda. 
Prender una fol donna oltrala( forte? 
E: non dite Signor, che dai Romani 
Non aaa d’alcuno olt raggio; 
Che,perla nimicitia di tant'anni , 
Mie ci è noto, quanto fon crudeli; 
E quanto alpro per loro odio fi porta ; 
noftro p aefe e al noltro fangue. 
Anzi da lor fenz ‘alcun dubio afpetto 
Vergogna, ftrat tio,cintolerabil danno 
Cofa, ch'è dafuggir più che lamorte. 
Si ch'io ui priegho , e fupplico Signore 
Gheui piaccia da quefti liberarmi. 
Fatemi quelta g gratia clio ui chieggio 
Perle care ginoce hia, che hor abbrate 


Per la nittoriofa uoftra mano 
} 


le,e di ualor,ch’io bafcio: 


? 


sw 
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E(con di bocca, d'una bella doana 
| MaffTalhora è buono hauer molti rifpetti È 

E talhor fi richiede effer andace . 

Ma fe l'audacia mai fi deu e ufare A 

Viar fi dee ne Poperc pietofe , 

I sò per me,che fon di tal natura pr 

Che non m'allegro mai de Paltrui male? 

E uolentieri aiuto ogniun', ch'è oppreifo 5 

Perche nulPaltra cola ci puo fare 

Tanto finuli a Dio, quanto ci rende 

Il dar falute a gli huomini mortali. 

Hora,uolendo dar nuoua rifpofta 

A uoftri ardenti,e gratiofi prieshi ; 

( A cui fe foffe il mio volere auuerfă Pi 

Mi parrebbe di far cofà da fiera ) 

Dico,che fermamente wi prometto 

Di far per uoi ciò; che mhauete chiefte, 

E fe fi trouerã qualch'un si audace , 

Ch'ardifea di roccarui pur lauefta, 

To gli farò fentir,ch'io fon offefo , 

Se ben dence abbandonarui il Regno ; 
= per maggior chiarezza la man deftra 
occarui uoglio . Et hor per quefta gius 

to, 

E per quel Dio,che m'ha dato fauore 
1 racquiftare 11 mio paterno Impero, 

De feruato ui fa quel,che prometto : 

"Non andrete in forza de Romani, 

Cho entre, che fara uita in quefte membra, 
„ “tlpotta cortefe,o parlar pio, 
Degno di laude, e di memoria-ererna s? 
oce poll io fcioglier la lings 
"e ghamente a LOI gratie ne; 
Di quefia 


Sof Il premio é pur quel, che la g 


Di quefta liberal uoftra rifpofta? 
La qual fi E degna | 
Del nome,e de Paltezza, in che uoi ficte. Sof 


| Ma[.Si 

q 
fe Si 
Pero s’io temo,e flo col cuor fofpefa, Id 
Nè sò dow'io mi uolg ga le parole, pe 
Non fono (al parer mio)di (cula indegna; | Mac A 


Perchea me pare yn impoffibil cola , G 
Parlar di quelto,quanto fi conniene C 
E non dir rară fouerchielodi. | Sof, H 
Benche neffuna laude-effer fonerchia Ci 
Puote asi degno,e gloriofo fatto. ji 
Pur.molre uolte vn ualorofo fpirto Maf. Pa 
Si (degna,s'ei fi loda ultra mifura, D 
Si che per non mi porre in tal periglio, D: 
Lafcerò di lodarur, e perche ancora Sof. Si 
Scema ogni laudcin | bocca d'una donna» | Maf, Di 
E folo io dirò; che tanta gratia Sof. Io 
Non é mai per ufcirmi de la mente, Mi 
Mentre.che di me fteffa mi ricordi, Mal. No 
Ma,perche m'ha l’eltrema mia fortuna D’; 
Tolto ogni cofa,fa luo che la uita ; E i 
( La qual pero da uoi folaconofco ’ Ex] 
E pront fon per uol fpenderla 'anchora ) Ti 
Ip preghe ro quel Dio „che sù dal cielo Sof. An 
Ri da ie cura l'opere moral No 
Ci ERI, pe r quell fta si bes] “op! ay De! 
& hono to merto. Cho. AI 

Maf. Altre o merto non uno, però che’l bene De 
Solo fi deuc far, perchegli è bene ; Sa 
Il quale è’l findi t ute lopre hu Ile 
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Maf. Si quella gente, a cui non è Ancor nota 


g rà, 
DE Quanta dolcezza del ben far fiprende. 
pete el Sof. Sia pur,come fi uoglia;ch’io ne priego, 


fa, Iddio,che renda a noi merto di qucito, 
Per honorar cof pietofo aiuto . 
degna; | Mat Afai merto m’harefo , ch’ei m'ha fatto 
Ly Gratia di dire,e poter forfe faro 
a Cofa,che tanto a noi diletta, e piace. 
È Sof. Horcofi fia Signor;ditemi poi 
a Che debbia far, che dal configlio uoftro 
| I non intendo punto dilungarmi + 
> Mal. Parrebbe me (sa woi queto non {piace ) 
4 D'andare in cala; penferem del modo 
10.3 a manrencrui la promeflà fede. 
| Sof. Si caro Sigaor mio non mi mancate. 
onna. | Mal. Di poca fede, adunque dubitare ? 
| Sof. Io non dubito già, mal gran difio 
> Mi fpronasi;che fa parer,ch'io tema , 
Maf. Non dubirate,ch’egli è mio coftume 
a o D'attender fempre mai que! ch'io pro- 
| metto , 
i et ho in odio colui, che dentr'al cuore 
hora ) Ticwuna co(a,e ne la lingua un’altra, 
lo Sof. Andiamo adunque,e s'a le buone imprefe 
Eoo Yon è fempre contraria la Fortuna , 
prá » Debbiam {perar,che ci farà feconda. 
. Cho. Almo celefte raggio , 
cge Je la cui fanta luce 
S'adorna il cieie,e fi riftora il mondo « 
nga- cui certo uiaggio 
di Si belle cofe adduce, 
€l uiner di qua giù fi fa giocondo, 
da frchefendo ritondo , 


B Infinito 


Infinito, & eterne , 
Il di dopo la fera, 
E dopo primauera , 


| 


Mena la Rate, e poi l'autunno, €) ner- | 


no ; 
Onde la terra, el mare 
S'empie di Să pp c rare; 
„Menaci un giorno fiore, 
Che non fia tanto carco , 
Come fon quefti, di fouerchi affanni . 
Tu fai con qual dolore 
D'un mal ne l'altro varco , 
E già comincio a trappafarni gli anni. 
Ben come i primi danni 
Si pofe a far Siface 
AI buon figliuol di Gala; 
Difsi,quell’opra mala 
Gi fturberd la noftra antica pace. 
Ahi troppo il diuinai ; 
Che pace ferma poi non ci fu mai, 
Laffa,da indiin qua,quante rapine 
Quanrire quanti torti, 
Quante ferite,e morti 
Sifonuedute in quell’almo paefe', 
I piu giouani, ei piu forti , 
Quatifon giunti al fine 3 
Da quette alpre ruine 
Tutte fian fare lungamente offefe. 
Chi per fouerchie {pefe 
Ha uite il caro albergo impoucrito; 
Chi ne le rotte (quadre 
Lalla ,u’ha-perfo il pare 3 
Chi! figliol, chi’! fratcllo,e chi’] mesi 
Chi 
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Chi s'ha uifto di braccio 
Tor la figlinola,e farne le fue uoglie; 
Chi parneal Soldi ghiaccio, 
Vedendo ir carco alirui-de le fue {poglie. 
Se con ragion mi doglio , 3 
Dical Muluca,e Tulta, 
Che uider Pacque lor di fangùe tinte e 
None deferto fcoglio , 
Ne ualle,o felua offufca 2 
Che non fiaa ftatea lagcimar fofpinte 
Per vederfi dipinte 
Di fangue i rami ; e'l derfo a 
E per udir folpiri ; 
 lagrime,e martiri , 
Di chi fornian de la tua uita il corla > 
Lafciando i corpi loro , 
Preda di canc,e paíto d'auoltoro. 
Ethor quando credea 
Deuer fornirfi i mali à 
Veggio rinovellar le noftre piaghe. 
hinie piu non deuca 
Con colpi si mortali EC 
`erirci il ciel , com'hor par che c'impia- 
ghe, 
Notre menti uaghe 
‘eller al fin felici , 
e “A Hi) Pesihenc Bela t 
À i po è prefd;. 
E la Cittate è piena di nimici. 
NulPaltra piu ci reita 
x Cola crudelea fopportar, che queltas 
€n fra tante ruine voa fperanza 


ncor ne moftra il nolto; 
B a Chet 


| 

| Che'l nuovo Re par uolto 
| | | Albene,& aPhauer d'altri pietate, ] 

i Con che parole ha la Regina accolto? ( 
| Con chedolcefembianza? La, 


Che fe medefima avanza I 
HW Di gratia, gentilezza,e di bontate. ] 
| | O cara libertate, a l 
| Quinci prender tu puoi qualch'una fpe pi 
mo. 
| 


| Che fe’n buon fato fa; 
| L'altra Resina mia, 

| | Forfe rimoueră quel,che horci preme. 
E perche ha empre hauuto 

| | Tanta cura di noi,qual di fe iteffa Lel, 

LI Spero di fermo aiuto, 

|| Sc feruata le fia l'alta promeffa. 
| iù Leh. Ad ogni palo mi riuolgo intorno 
| 


e, 
= 
2 


Mirando la grandezza,e la poffanza 
De la nimicaterra,ouc fon hora; * 
E quafi a dir il uer meco mi pento ; 
Penfando al perigliofo mio ulaggio 
D'eflèr con cofi pochi entro ridotto. 


Wl Onde s'io ueggio alcuna gente armata; 
| | Mi fto fofpefo molto,perche fempre 
| 


raed 
o, 
ty 


L'arme fon da temer ne’ fuoi nimici, 4 

Oltre di ciò mi reca ancor paura, Cho] 

| o io = rineggio alcun di tanta gentes Mega 

| € ne la terra entrò con Maffiniffa ; 

Però uno dimandarnea queite donne; Lel S 

Che dilor mi diran qualche nouella » CI 
| Donne,chi ficte uoi;che ragionando Mer 

| Vi ftate infieme fconfolate in uifta? el 

Cho. Cittadine fiam noi di quefta iie? ( 

Che 
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Che prefa hauete,nominata Cirta; 
>, Lacui nonella,e fubita prefura 
lto? Ci fa cofi reftar quafi confufe. 


cl. Voi denete fapere,oue fi trone 
Il nuovo Re,ch’entro con la fua gente 
$5 Poc'hora fa qui ne la terra noftra; 
cro ui piaccia d’infegnarlo a noi. 
na fpe Cho. Dener'al palazzo andò non é gran tem- 
| po 
Con molta genteil Re,che uoi chiedete. 
Tui lo trouerete,ini dimora . 
eme. Manon fia grane ancora uoi di farci 
Parimente fapere il yoftro nome. 
É Lel. Lelio mi chiamosla mia patria é Roma, 
dopo Scipion,ch'e Capitano, 
tngonel-campo 1] più fublime-honore, 


Cha Hormi ricordo,e so, chi poi ui fete, 
a Però chei gloricfonome voftre 
bap E noto homai dal Nilo,ale Colonne» 
> “Sich?’io m’inchino anoi facendo feufay 
lo S'i mon u:hancfli fatto quell’ honore, 
O. Ch'a la noftra grandezza fi conuiencs 
latay Fuschéio non conofcea l’alia pre(enza. 
e Lel. Non aceade-feufar,che non.u'è fallo) 
i. Anzi gran gentilezza ho feorta in uoi, 
Cho Exco în de? uoftri, ch'efce fuor drcafa» 
gente, Mac Si dee faper quel,cheJA dentro fanno. 
13 Sh À tempo ueggo Lelio,a cui mandaua 
ney = Pe 'Snor,io who da dire alcune cofe. 
1° ° Tu unos forfe narrarmi la gran preda, 
> Mer he ritrouata haucte entr al palazzo!. 


Anzi non ho ueduto alcuna cofa:. 
È henò s'ha hauuto ancor cura di quefta, 
she = wos Che 


Lel. Che face adunique dentro MaCinifiz, 
Se non raguna ogni Regal theforo ? 
Met, Egli fifa con la novella fpofa i 
Gioiofo, e lieto fra piaceri, € canti. i 
Lel. Che nuoua fpolă é quefta, che tu parli ? 
Mef. Di Mafia, d: chi noi chiedete. 
Lel. Come di Mafliniflare chi é coftei 4 
Mef. Sofonisba d’Hafdrabate fgliuola 
Lel. Sofonisba la moglie di Siface ? 
Mef Quella iftets diclvio sche fa Regina: 
Lel. Quefti hatolta per moglie Sofonisba? 
Mel Quefti Pha tolta, inon ragiono indarno; 
Lel. Onttowocafo;o fmifuraro'ardire; 
Mef La cofa fta cofi; comió ui conto , 
Lel. Madotie era doftei? douelainide ? 
Mef Nelapiazza,ch’é quinanzial palazzo 
Lel.*B'che le diffe nel primero incontrò + 
lef, Ladopnaalaiparts primieramente : 
Leh Ella gli parlò pria d'efferli moglie ? 
Meh. Nò; ma lichiefe humilmente va done: 
Lel;Forfela libertà; ch'ogniundifia? 
Mef Sudi non gire'in forza de Romani 2 
Leh Br egli le proimelfe'arditameate 2 
Mch Anzi pur contradifica quetta parte, 
Lele Che fece poi, quando'lefu negato ? 
Mel: Nel ripregă con più foaui prieghi » 
Lek Erei de diffela feconda'volta ? 
Mch Tutto quel,che chiedea,tutto promefle, 
Lel. Openfier vant, hot come potea farlo ? 
Met: Nori faprei dische fi peratfe allhora. 
Lel Chel pote ‘indurre “a far queftà pro 
mefla? 


MchiAmoreyele doleifime parole. 
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Lel: Com*hebbe forza Amorcofi fra Parmi ? 
Mef. Non é penfier,che’l fuo potcr intenda. 
Lel. Ma fatto quefto,che fegui dapoi ? 
Mef: Tutti naadamo a compagnarli in caía, 
Lel. Et iui la fposò fecretamente ? 
Mef Anzi pur in prefentia di ciafcuno. 
Lel. Natrami un poco il matrimonio tutto. 
Mef. Dirollo, e fol per quefto a moi venia. 
Poiche noi fummo andati entr'al palazzo » 
La Regina dal: Re prefe licenza, 
E fe n'andă di fopra aripofarfi. 
Allhorail Re terre fofpefo alquanto , 
Credo penfando a Palta fua promefia ; 
Dapoi chiamato yn de? più cari amici , 
Mandol difopra-a direa Sofonisba ; 
Che percanarla fior ogni fofpetto , 
Hauca penfato prenderlo per moglie , 
E far le-nozze in quel médefmo giorno, 
Quando tal cofa a lei non fofic noia, 
A cui la donna dièqueftarifpofta } 
Chel’effermoglie di si gran Signore, 
Al qual fu primamente deftinata , 
onle porea recar fe non dilemo ; 
Ma che fariale infamiayabbandonare 
Si t6fto il pref fuo primo conforte. 
E git volando'a le feconde nozze q 
lasfimamente havendo vn figlivoline 
Di lui, che non arrma al fecond'anno $ 
cro ne lo pregaua,che volete 
Interponer più tempo a quefta cofa. 
Cane hebbe intefa tal dimanda hone- 
a , 
A lei tifponder fe , che li parea; 
B 4 Che 


i 
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Che non donefe haver tanti rifpertls 
Però ch’appreffo ogni un faria (cufata y 
Per la necefsità dela Fortuna, 
E pot con piùragione effer deuca 
Moglie di quello,a cui Ja die fu» padre 
Chedi Siface,a cui la dit il Senato . 
Oltre di ciò, penfando,c ripenfando, 
Non tronana altra uia da liberar las 
Come promeflo hanea;pero prendeffe 
O queita,o leler ferua de Romani, 
Alhor la donnafofpirando diffe, 
I non rifponderd più lungamentes 
Chesi fatta dimanda é da leguire 
Con 'opra ferma;e non con le parole, 
Perot potrai dir,come fon pronta 
Di far ciò;che comanda il mio Signore» 
Riferita che fo quefta rifpofta , 
Subitoil Re n'andò fopra lafala, 
E poco ftando yenne la Regina, : 
Con gli occhi ancor di lagrime.coperti; 
Ch'a mal grado dilei Gdimofraro. 
Alhor multi fufurri infra le genti 
Naequet di quelte ripentine nozze: 
E fecondo la mente di ciafcune, 
Chile lodaua;e chi le: daua biafmo 
Tal che un Trombetta poi con gran fa” 
tica 
Fece filentio,e gridò bentte uolte 
Vdite,vdite;pria che fi taceffe. 
Aaracchertato al volgo,un Sacerdote 
Si fece:auanti,e diffe che parole . 
O fommo Gioue,e tu del ciel Regina» 
Siate contenti di donar fauore © 
A quefte 
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17 
petti; A quefte belle, & honoraré nozze; 
ufata y | E concedere ad ambi lor,ch'infieme 

Poffan goderfi in gloriofo flaro 
a È Fin a l’ultimo di de Ja fua uita 5 
) pad rey | Lafciandoal mondo generofa prole, 
eo IM] Dapoi riuolto ala Regina diffe: 
ando, | Sofonisba Regina,cuui in piacere 
la, Di prender Mafsinifa per marito , 
ndeffe Mafsinifla;ch’é qui,Re de Maffali ? 
ni. Et ella già tutta uermiglia in faccia 
Diffé con balla uoce efier contenta. 
es Poi quetti dimandò;fe Mafsinifla. 
Era contento prender Sofonisba 
role» Per legittima ipofa; &'e rifpofe: 
ta Chea contento, con allegra fronte » 
gnores E fattofi alla donna piu icine, 
-€ pote in dito un pretiofo anello, 
> Appreffo,il facerdote riparlando 
A Diilea gli fpofi ; Priache’l Sol s'alcone 
perti; a, 
Ore Fate diuotamente honore a Dio : 
co quetio'era però da farfi inanzi s 
e: Che fi detie principio a cofa alcuna; 
Pur hor per frétta fi farà dapoi: 
O. $ Sofonisba honorerà Giunone 
yan far 


520 proprij doni,e Mafsinifa Gioue . 
>, come tacque iluecchio Sacerdote, 
Sud: la fala ribombar di fuoni,_ 
= dI {cani canti,ond’1o partimmi è 
lore + Venni fuori a uoi,come uedefte, 

î er raccontarmi ciò,che s’cra fatto. 
VEE, L ‘ntelletto, ch’al’huomo il ciel cécefle, 
Val piu d'ogni mondano altro theforos 


efte Şi Mala 


Mala felicità fpello Padombra 


Dinon faper di quefto alcuna cofa. 6 


| | Coltui,che ci parea tanto prudente, | Di 
| | Hor é câduron perigliofo errore y Co 
|| Per la vittoriofa fua ventura + Mail. N 
Hii) Ben none datenere alcua per buono Lel. Pe 

| it Fin aPettremo di de lafua vita; | Maf. Pe 
ii} Che la profperita maggior de'merti | Ci 

| Suol'efler caufa a gh ani mi leggieri Lel. Sa 
mai || Dipenfare,c di far cofe non buone. | An 
Il | Maf. Guardare Maffiniffa ; the uien’ fuoti; Mal M 
i Lel. Liho veduto, horten’andraida parte. Nå 
Nafcofamente,perch’io vuo moftrarmi | 

| Mef. Io farò si;che non potrai uedermi + Lel. Si; 

Mat. Apparecchiate noi da dire al tempio » Mal. Le 
Chriovuo far ciò ; che ha detto il facere Ch 
dore 9 el, Ch 

Come fubitamente ui ritorni. Ch 
Horfono ufcito per mandare al campo Mat C 
Qualch'un de mici. Vatu fa diligenza Pe 
Difapermiridir ciò; che fi face. Lel, Cc 

f Mal Vo 


Lel. . Non bifogna mandare alcun per queltoy 
Perciò:che hora di cotă ne uengo. Mi: 


Maf. O Leliojancora non hauea rinolti Ho 
Gli occhi nerfo di uoi; ditemi adunques Lel, Ne 

E giùnto Scipioncon la (na gente $ Qu 

Lel. Poc'hora fa,ch’uno de (noi ne uennes E 
E diffe; come cgli € fuor de la porte » lg 
Chedi rifcontro:ond’i0 no gire a lu? M Da 

Ma qui dimora per mandarli pria fal No 
Sifaceseglialtii ancor,che fono pres I Ch 
Mafi Sarà ben fatto;e non gli date indug!® ie Vo 
Maf.Qu 


Lel, Cofi far uoglio; cece che uien Catone 
i Camere 


che 
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Camerlingo-del campo; & hallo feco. 
Drch’egli afpetti alquato,accio ch’ci me 
Con quetti infieme ancora Sofonisba. (ai 
Maff. Non accade mandarui la Regina. 
Lel. Perche né deue anch’ella andar con loro? 
Mal. Perch’ellaé donna,e nó è cofa honcila, 
Che vada-meftolata fra Soldati. 
el. Sarebbe vano hauer quetto rifpetto, 
Andando,come andrà, con firo marito. 
Maf. Mandiă pur gl’altri, che | mâdar la dâna 
No ¢ fené foucrchio,e Phuom, ch'è fag- 
gio, : 
Né deue operar mai cofa fouerchia. 
Lel. Sia,che fimoglia,i vò mandarli al tutto. 
Mal. Lelio non fate a mesi fatta ingiuria ; 
Che in na Dio non é l’ingiuria grata. 
Lel. Che ingiura ui facc'io;facendo quello, 
„Che fi cottuma far da gente prefa ? 
Mal Coftei non fi dee porre intra i prigioni 
Per modo alcii,pero ch'ella è mia moglie 
Le * Comefier può, ch'è moglie di Siface. 
Mal Voi deuete faper come fa prima 
Mia {pofa, poi Siface me larolfe ; 

Tor col uoftro fauor Phaggio ritolta. 

* Non ho daricercar,che fi fia fatto 
Queltanni auâti; a me fol bafta ; ch'ella 

“ di prefente moglie di Siface; : 

‘qual effer intendo dei Romani = 
Mar Ned Regno,con la donna ,e co ithefori. 
“one piu di Siface,anzi ella è mia, | 
Lel Ch'io iho fpofata,come ogniuno ha nifo 
Mar oil hauete fpofata ? & in cheluogo ? 
CA NS nella:cala, ond her ne fon’ufcito : 


Be Qi 


Le] 


Lel Qui ne la cafa de nemici nofiri. 
|| Ah fatto hauete un'opera non degna »* $ 
Mal. H fei con buona,& ottima fperanza. Cho 
Lel. Lafperanzadi quel,che nonfi deue, 
| E fpeilo la ruina de mortali, STĂ Maf. 
l Maf. Voglio più tolto che’l ben farmi muocis, | 
| Che hauere utilità d'una mal'opra. 
; Lel. So ben che fere tal,che homaiu'ê notò; 
Chenon é ben alcun fopralaterra, 
Che tanto util ci fa, quant'è il fapere; 
| E che non fi dec haucre alcun per faggio y| 
| Se non è faggio ancora a fe medefimo. f 
| 


l 


| Confiderate adunque fra uoi fteifo 
ATTI Quelsche hor hauete farto ; ( déponen- 


Lib Perch'ella inganna fpeflo la prudentia) 
E uederete,con che mal configlio | 
Prefa hanere per moglieSofonisba; | 
Chen'e mortal nimicase pofcia e ferua ; 
| el popolo di Roma, il qual wha ‘daco 
| Il Reguo,e ui pro dar cofa maggiore. | 
All; E qucita uoi fpofalte in mezo larme 
| Senza afpettarci;e nel uimico albergo 
Celebraite le nozze;ah pon hauete 
|| Vergogna pur udendo raccontarlo? 
crate lei; che é gran guadagno 
L'abbandonare una catunia imprefa, 
Quefta farebbe una facella ardente; | | 
| Che ui arderia la cafa;quefta ancora | 
Vi faria uenir uecchio inanzi tempos — | | 
|| E fe par ui fia nora abbandonarla 
Sopportatclaal quanto, e muterafsi; 
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La pafsion però prima da canto. | 
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Che'n quelauitasilbdolccalcuna uita 
„Si face amaro,e poi ritorna dolce. 
Cho, Ahi come temo;che so ben, che {pelle 
Speffo fono impediti i bei penficri. 
Maf. Si come non fi dec fenza gran caufa 
Ripurar buono un;che fia uifo males 
Cofi none dacreder leggiermente, 
Che fatro Ga cattino yn,chefu buono. 
To;poi che fon cartino reputato», 
Per hauer dato aiuto a la mia donna; 
Di che me ne credea riceuer laude; 
Che’l dare aiuto altrui, quando fi puote, 
Mi par, che fia bellifsima fattica; 
Mi sforzerò con qualche piu parole 
Di dimoftrarsch'io fon riprefoa torto? 
So, ch'egli a tutto’ monde & manifeito, 
Come Hafdrubale figlio di Gifgone , 
Mi die de già per moglie Sofonisba 
Sua fi glia; e fatto genero di lui, 
Menommi feco a difenfar la Spagna. 
Alhor Siface , a cui piaceua molto 
Quefta mia donna,ed:fiaua haucila , 
Si fe nimico de Cartaginei; 
Ne fterte molto,che conuoi fe lega. 
Onde’! Senato lor,che purticlena 
Hauerlo feco,a far con uoi la guerra; | 
Senza faputa mia,né difuo padre. 
Gli concefle per moglie Sofonisba; 
Ond'io dapor di giuita ira commollo 
Gli feci guerra,e per hauer coftei 
Lafrian] Regno, equa ancor la vi 
ta. 
Hot Pho rihauutaben con uofire sen 
4 


| 

| | E di cio ue ne fon molto obligato, : 
| E farò fempre mat, mentre ch'io villa; _N 
| | Perche la gratia partorir dee gratia; € 
i Echi non fi ricorda il beneficio; € 

E ben di fpirto,e di natura uile, 
Che mal dunque facc'io;s'io m'ho ritolta It 
Quella,che mi cercai fempre'ritorte? 
E sio non ho nel prenderla fermato Mal N 
Il modo,e'l tempo,che denca feruarfi, P 


H | Quefto fu forfe error ; ma non già colpa. 
i | Voi dite ancor,ch'elPera mia nimica; | Lel, C 
|| | Il cheniegh'io, percioche mai non hebbt E; 
|| | Gara alcuna con lei,ma con Siface. Maf.N 
| Hy) |] Oltre di cio, non ud commemorarui c € 
Qual fia ftato con noi, quanta Who fatta a.G 
Nel campo utilità con la mia gente; € 
i iù Ma dico ben,ch’eflendo noftro'amico, “44.25, 
| Sicom’io fon,che non é ben negarimi Pe 
La moglie,hauédoa me donato un regno Lel, Ç: 
| Che chi concede unbencficio grande, c D 
ill E poi niega un minore,einon saccorge, Mar H 
4 Che la primiera gratia offendo , e guatts. al, Pi 
Si che non m'eltortate hor di lafciarla, ‘ P 
| Anzidatemi aiuto,ond'io la tenga. Cars; 
| Cho. Habbi pietà Signor del giufto amore A 
| | Di queito Re; non uoler privare E 
i D’yna si cara,e ualorofa donna; P 
Lel, Quand'un “s'accorge del commeflo er- E 
i || rore ; Se 
Wea} || E feco fteffo de fallir fi pente, Io 
| Quelti perta perdono;e dicoftni € 
«(II Si puo fperar che fi ritorni al bene; E 


+ Ma quel,che l'error fuo Seufa,o yer 
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E.da penfar;che niat non fi Corréggia. 
Non voglio replicar con uoi parole ; 
Che non é faggio il medico, chevede, 
Chc'l mal uuol ferro:, & egliadopra ine 

canti, 

Ite lirtori miei dentr'al palazzo, 
Menate prefx la Regina fuore!, 

Mal. Neflun diuoi;, che qui d'iatormo afcolta, 
Preffuma porre il pie dentr’a la porta; 
Che la faria del fuo fangue wermiglia 

cl. O che arroganza ; dunque noi credete 
Far refiltenza al campo de Romani? 
Mal. Non poffo fopportar,che mi fia tolta 
Coltei,chem?e piú,che la vita, cara. 
at. Guardateadietro ben tutti e prigioni , 
Ch’io nedo apparecchiar(i vna contefa, 
Dacui nafcer potria molta-ruina 
Però voglio cercar diraffettarla. 
el. Catone hanete uifto l'arroganza 
Di Maffinifla;e cio,che ci minaccia? 

Car. Ho uifto tutta la contefa uoftra. 

Mal. Pracemi ch’ognicofa habbiare nifto', 

Pet faper ben da chi procedeil torto» 

Cat. Saria ben'fatto di troncarla via 
A quefta uoftra impetuofalite, i 

- Don giungerpiùlegnea tanto fuoco» 

Perche la nimicitiade gliamici 
gtaue ;.e quali mai non fi racconcias 

Sela fi lafcia andar troppo di lungo» 

Todîrò’l veroa vei, fia che fi uoglia, 

Chefempre fi dee fare honore al vero; 
Ormi parete fuor di woimedefmi ; 
Paral che cerchiate das Lasa rae: 

i 


ili Aiuoftri amici; ai nimici rife. 
| ni Que-lafciate trafportaui a Vira? 
Hi Non vedete la terrain che uoi ficte ? 
| E fra che gente?a noi mi uolgo prima 
| Lelio,che hauete qui maggior poflanza, 
E quel,che ha piu poter,deuc hanet cura, 
Che chi puo. manco né riceua oltraggio? 
| Non uogliate effer tanto peitinace 
| Di menare al prefente Sofonisba ? 
| | Ma lafciatela qui, di lei farafi 
| | Cio che fară il voler del Capitano, 
| Voi pofia Mafinifla,che penfate 2 
| Forfe noler combatter coi Romani » 
Mihi) | Per quefta donna?ah pon vogliate dare 
| Si duro premio el riceuuto Impero? 
Che quel,che să rimunerare altrui 
Ly Del ben > Cha kauuto ; neramente é de- 
gno 
D'efferamato fopra ogni altra cola. 
Non u'accorgete ancor, che fimil guerra 
Saria uoftra ruina manifetta è 
| Poneteadunque giù ponete Pires 
Hl Ghe farete contento fare aquello 
| Che dirà Scipion di quefta cola. 
| Lel. Caton ciă che uoi dire, é si ben detto, 
| | | Che farebbe uergogna a contradirli ; 
H Ma quefto:nuouo Re troppo éfuperbo , 
| E troppo uuole ogni cola,che nuole ; 
| Nondimeno ie faro quel, che ui piace’ 
| i Maf. Sarei ben uile,e ueramente nulla, 4 
| | Sio milafciafsitorre anche la moglie: 
1 Purimicontento direftarea quello, 
Che-dirá Scipion di queta cefay 
in! i Non 


lare 
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è de- 
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Cat. Non piu contefa, nd, ceffite homai »: 
Che (come vedo) voi fete d'accorde 
Di ftare a quel,che dica Scipione. 
Adunque i mencro la gente prefa 
A lui,dapoi uc ne nerrete infieme . I 
Ben ui vorrei ueder,prima ch'io parta » 
Toccar la mano,e far tra uoi la pace. 
Lel. Io fon contento d’abbracciarlo ancora: 
Perche con lui, non tengo alcuna offela « 
Maf. Ftio fimilemente;ecco l’abbraccio.. 
at. Ben fate cofad’animi gentili, 
Come voi fete; ch'egli è fomma lande 
Porl’offefein oblio,nonche placari. 
Hor io ne uado al campo;e ui ricordo 
Di nenirne piu toito,che potere. 
Lel. Subiro ne uerrò,ch'i habbia uedute 
Le italle,c che i caualli entro vi fonga 
Cho, Laffa,ben mi credeuacher uenuro 
In fin de Pangofciofo mio dolore, 
Che mi fa Rare inlagrime,e fofpiriz 
Hor, poi-ch'io ueggio,che'l noucllo aiute 
Si uå fiaccando,in me nalce un timore, 
Che mena denrr’alcaor nuoui martiri e 
Nèsò,dou'io mi giri 
a fpeme più,che homai troppo mingin- 
na, 
Ma fel ciel mi condanna 
Sò,ch'egli é uano ogni mortal confi; lio, 
Onde in si gran periglio 
ommergerent,{e Dio non ci difende; 
D Ch ogni ben di qua giù da lui dipende. 
q Ie Sigror,fe Dio non tipar molete 
Piegar,che li miei prieghi mortali 


Poffan 


Poffan venir all’alta tua prefenza. 
Jo te ne pricgose'l cuor, quantunque melo; 
Sisforzerà di far,che non fen tali, 

Che fi difdica lor la tua clemenza. 

So ,che conofci fenza 

Che noi parliam quel, che ciafcun difia. 
Pur per! "antica via, 

Que n'andaro‘i buoni ingegni, t'] volgo > 


* Con loroanch'io mi volgo; 


E priegoti Signo r,c'habbr pictate 
Di queita noftra grovaniletate . 


Difendt Signor mio con la tua mano 


Quetta noftra honefla ; c’habbrim difefa 
Da mille infidie de "hrmana uita. 

Hor veggio intorno lei di mano in mano 
Apparecchiarfi yna si dura imprefa, 
“Conira cui fara nulla ognialtra aita , 

Se tna pictà infinita 

Non la foccorre: Homai Signor verace 
Concedi la tua pace 

A quefta noftra infortunata gente; 

E poni entr'a la mente 

Di Scipion, che falui la Regina; 

Tal che da noi s’allunghi ogni ruina . 


In ogni parte, ou'io rivolgo gli occhi ; 


Veggio annitrir cauialli,e muouer arme 5 
Onde mi fento il cuor farfi di ghiaccto ; 

E remo si,che'l campo non trabocchi 

Ne la cittade,e contra noi non s’arme. 
Che quafi di paura mi disfaccio . 

Mifera me, che faccio ? ; 
Che faccio qui? meglio è pur, ch'io * 
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Per la più corta ftrada 
Ad udirla fententiade Romani; 
Perche fe fan si humani 5 
Che Sofonisba reiti a Mafsiniffa, i 
Forfe quindi harà fneogni altra riffa; 


Scip.Ecco i prigioni,e quel che’n piúhonorato 


‘Cc 
Scip, P 


Ca, T 


Luogo vien prima,e’l mifero Siface; 

Di cui molta pietà mi giunge al cuore « 

E timirando lui penfo a me fteffo 5 

Che tutti, che viniamfopra la verra, 

Non fiamo altro però; che polue v& en- 
bra , 

© come ilvidi in gloriofaalrezza , 

Quando Hafdrubale ; & jo ne le fire cafe 

Crritrouammo in un medefmo giorno. 

Ben quanto è pitt il fanorde la Fortuna, 

Tanto è piu da temer;che-non fi uolga , 

Che non fu aicun giamaisicaro a Dio ; 

Che uiuefle ficuro vn giorno folò : 


t. O Scipion,quell’'è da gente preh 5 


Ordinate di lei cià che vi piace. 
onganfi tutti glialtri in quelle rende ; 
Intorno dele quai fi facea guardia ; 
‘ folo il Refene rimanga meco , 
* tant'è la'zuirba de la genteintorne 

orfa qui perveder quelli prigioni, 
Che a fatica vandian fin'a le vende k 


Sci J 
CIP: Qual auuerfa Fortuna v hacondotre 5 


itace,a far accordo co i nimici, 
enza guardare a facramenti; e leghe, 
“Peran fatte con noi primieramente, 
toltre a cid u’ha fatto prender l’arme 
Ontra la noftra gente, che per uoi 
L'haue- 


L'haueua moffe già contra Cartage. 


» Lacaufa fu la bella Sofonisba ; 


De Pamor de laqual fui prefo, & arfo ; 
Sendo coftei de la fua patria amica, 


Quanto alcun’alera mai, chº indi n’ufcille. 


E ili coftums,e di bellezze tali; 

Che poteanfardi mes cio ch'aJei piac 
que; 

Si feppe dir;chºella da voi mi finofle ; 
Et a la patria fuatutto mi uolfe. 
CÇ ofi da quella mia vita ferena 
Mºha potto in la miferia;che vedere. 
Nela quale ho perd queito conforto , 
Che’} maggior mio nimico hora l’ha pha 
Per moglie; esò;ch’cimon fara più forte 
Di quel,che mi fof'io, ma per erate » 
E per Paccefo amor forfe piu licue} 
Ondene feguirà ia fini ruina, 
Che'nveroa me fara dolce vendetta. 
Ma toi nonriguardando alnoftro errorty 
Vi potete moftrar più faldo amica ; 


Scip: Sépre deluoftro error mi dolfe;e duole; 


Sif 


Cofi per noiscome per mio 'rilpetto. 
Perche hauer non fi può piaga maggior® 
Ne checi annoie pii,d'un mal amico» 
Feco,fieteridotto a cafo tale, 
Ch'ionon ui poffo dare alcuno aiuto + 
Non chiedo libertà, ch’eflernonipuote» 
Nè fchifo anchor la morte;che qualúque 
Si rirronanel ftatoyin che fon io » 
Sa,che’l morir non gliè fe né quad 
Ma ben uorrei,che cid chefi deftinà, 
S'efequifca di me fenza tormenti -? 
Noa 


ono 
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0. Seip. Non dubitate nd, di fimil cole. 
Leuateli datornole catene ; 

arfo 3 E menatelo al noftro allogiamento ; 

2s Nè ftia come prigion;ma come amico ¢ 


ufcifle. | Sif. Dioui faccia felice in queftaimprela , 
Etin ogni altra; poi che fiete tale, 


i piace Che non che inotriamici, mai nimici 
Sono, coftretti di portarui amore, 
Te 5 Cho. Quanto,quanto dolor, quanta pietate 
Ho del mifero fato di coftni. A 
Chefu si gran Signor,che fu si ricco 
e. Di theforo,e di gente;horin'vn giorno 
:0 3 | Sitroua cher prigion,mendico,e ferto. 
ha pl Scip. Catone,udifte ilragionar, che ha fatto 
ù forte Siface,e come" I dir di Sofonisba 
are 3 Gli fu contra di noi due fproni arden= 
A ti? 
Pero fia buon ueder,che non ci toglia 
ta. Quelbaltro,con le dolci fue lufinghe 


srrofty | Cat. Sòn ftato ne la terra,&-ho parlato 
Con Mafsinifsa; egli mi par difpolto ~ 


duolês Diuoler di ftare a la fententia uoftra s 
D. Scip, Parui, che fia difpofto di lafciarla . 
giore» S at. Credo che lo fara.ben con dolore. ’ 
co. “Ip. Faecialo pur:che de le medicine, . 
Che fi fogliono apporre a le ferite, 
to. c Queila da piu dolor,ch’é più (alubre. 


tese Che Ap het uicn parlatene conlui. 
liques “ime Signer,ahime che s'apparecchia 
Ontra'luoftro difio machina grande. 
en uenga Mafsiniffa, il cui ualore 

> €gno ucramente d’ogni laude, 


nto comendar per tante lingue » 
Jon | Quel, 


Scip B 


| 
| 
| (MI Quel,che ne la battaglia hauete fatto y 
{gi Con la vottra perfona, e col configlia , 
| Ch'auoi fon per hanerne obligo eterno. 
| Evoltre aquelo, la città di Roma 
| Vi renderà di ciò condegno merto. 5 
| Che quella terra mai {enza mercede 
ii] Non lafciò rimaner, chi ben la ferue. 
| Cho. Quelto parlar mi dà qualche fperanzã 
| Maf. non uoglio negar,che non mi piaccia 
D'hauerai fatisfatroin quel,chè10 feci; 
| Che veramente il fcicon molta fede ; 
E fenza altra fperanza di guadagno ; 
Hh) |) Chel maggior premio, ch'io mi pofa ha 
Bh) |) nerc 
E benferuir quef’ honorata gente, 


| Sip. Andate un poco uoi tutti da parte, 
Ch’io uò reftarmi fol con Mafsinilla 
Choilo midilungo; e quiui in, queito canto 
Separata ftaro,per fin ch'io fenta 
Quel,che fi debbia far di Sofonisba. 
i Stip. Signore, io penfo, che nulPaltra cola s 
VINI, Che'l conofcere in me qualche uirture s 
til) V'induceile da prima a pormi amore, 
il Ilquale amor dapoi ui ricondulle; 
ili Che riponeffe in Africa uoi fello , 
| | E le uoftre fperanze in la mia fede » 
h Ma fappiate pero,che neilun'alera , , 
| Di quelle alme virtù, per cui ni piacquty 
| Tanto m'allegro hauer , né tanto hopor0» 
| Quanto la temperantia,c'l contene sm 
| | D'ogni libidinofo mio penfiero . 
Qucita,uorrei,che parimente uoi 
HH | Giigefic a l'altre gran airtu, che hauete 
Crediate 
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93 Crediate ame,ch’a Peti noftrafono 

O 3 | Le fparfe uoluntà,che habbiă d’intorno» 

no» Di più periglio,chei nemici armati; 


“chi con temperantia lerafftena, 
E doma,fi puô dir che acquilta gloria 


e Molto maggior, che non s'acquifta d's 
; i me, 
pză | Quello,che fenza me peruois’é fatto 
cia on ualore,c con fenno, volentieri 
ci; ‘ho detto, e uolentier me lo ricordo ş 
S; Il refto voglio poi; che frauoi fteflo 
Piu tolto il ripenfiace, che narrarlo 
fa ha Vi faccia diuenir uermiglio in frontea 


Quefto ui dico fol, che Sofonisba 
E preda de Romani, e non potete 
Hauer di lei difpofto alcuna cofa p 
Però weforto fubito mandarla 
nto Perche céuien , che la mádiame à Roma: 
E uoi s'hauete a lei uolta la mente; 
‘incete il uoftro cupido difio ; 


1, + habbiate rifpetto a non gualtare 
LC Molte yirtù con quefto uitio folo ş 
, nonuogliate intenebrar la gratia, 


stanti noftri meriri,con fallo 
lu e p i 
Mat] graue,che la caufa del fallire 


9 dirò Scipion qualche parola ; 
z Acciò,che uoi,cofi fenza fentirne 
july > una mia ragion, non mi danniate á 
orgs on fu oaie e m'induffe 
ns 


ar quel, che fec'io,con Sofonisba ; 
3 pietà forfe s el non peafar d'errare 3 
Pche fapete ben, che primamente 
Padre di coftei me la promelfe ; 


Ma Siface dapoi, perche Pamant, 

‘Fanvoperd,che dai Cartaginefi 

Ame ne fulcuata, ca lui concelfa. 

Ondio fali per quefto in tal difdegno, 

Che fempre mai dapoi gli ho fatto guerra; 

E con vor mi congiunfi vitimamente ; 

Con cui fapete ben quel, ch’io fon Rato, 

E come prefi Hannone; cromper feci 

I cauai di Cartagine , a la torre, 

Che fe Agathocle Re di Siracufa. 

E pofcia, quando Hafdrabale rompefie, 

Sapete,ch'io ui diili ilor confighis 

E fol m'eppofial campo di Siface. 

Ma che bifogna dir,che’n mille luoghi 

V’ho dato utilità con la mia gente. 

Donde prefa m'hauca tanta baldanza, 

Che fenz'altra dimanda mi ritolfi 

La moglie mia, ch'altrui m’hauea rub- 
bata. 

A quelta ancor m’indaffe,che più uolte 

M hateuate promeflo di ridarme 

Tutto quel,che Siface m’occupaua. 

Mafe la moglie non mi fia renduta , 

Che più debb'io fperar che mi fi renda? 

L'Eutopa, gia tutta fi uolíca Parme, 

E pafso il mar con più di mille naui 

Contra de PAfia, c ferte ben dieci andi 

Tutorno a Troia , e poi la prefe, & arie» 

Perfar hauer la moglie a Menelao; 

Che già fe ne faggio con Aleflandro 5 

E fata era con lui nent’anniinteri ; 

E uoi non mi uolete render quelta , 


Che ancor non è’ terz'anno,che Siface 
Mela 
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Me la tolfe per forzz, e per inganni; 

Ne con tanta fatica s'è ritolta $ 

Deh non negate a me si caro dono , 
- non uogliate poi,che la uoftr’ira 

Contra i Carthaginef fi diftenda 

on cal furore infin contra le donne > 

Mai benefici miei poflano tanto, 

She Perror di coftei file perdoni; 

Se mai fatto v'hauefe alcuna offefa. 

e ben conuienfi peramor d’un buono 

Perdonare ad un reo;ma non fi dene 

. Bunire un buon per il peccare altrui. 
Scip. Chi non fapefle; one fifofle il torto, 

Et udiffe 1l parlar,c'hauete fatto, 

Yon fi potria penfar, ch’io non Phaueffi. 
fa non é giufte quel, che parla bene 

8 ogni cofa, one la mente uolge ; 

{a quel,che mai dal uer non fi diparte, 
Se Sofonisba foffe uoftra moglie’, 

Senza alcun dúbio ue la renderci, 

“he uoi fapete ben,che gia ui diedi 

anon Carthaginefe ; onde per cam- 

bio 
Di lui, colorui refero la madre . } 

“come prima 1] Regno de Maffuli 
(Chrio fapcua effet uoftro) fi fu prefe 
Senza punto tardar uc lo rendei. 

Ma fe ui fu promeffa Sofonisba 
Ome roi dite auanti che a Siface / 
uefto non fa pero,che u fia moglie 
Ciche una fola, e femplice promella 
‘on face il matrimonio 3 € uoi giamai 
n giacefte con lei, uè hauefte prole 
C Come 


Come d'Helena hanea giă Menelao, 
Oltre di cid,vella era moglic uottra, 
Che ui accadeua rifpofarla ancora ? 
E si fubitamente far lenozze 
Ne la nimica terra,e'n mezo l'arme? 
Che uuol dir poi,che nel principio quádo 

Tutte le cofe uoftre mi chicdefte j 

Non dicefte di lei parola alcuna? 
Quinci fi può ueder, ch” era d’altrui, 
Come era veramente di Siface; 

Il quale é {tato con gli aufpicij noftri 

E uinto,e prefo;onde la fua perfona; 

La moglie, le cittati , le calella, 

E finalmente cio ch’ei pofledeua 

E preda fol del Popolo Romano. 
Er;eflo,e la Regina, (ancora ch'ella 

Non foffe da Cartagine,né hauefle 

Il padre.capitano dei nimici ) 

E di neceflità mandare a Roma 3 

Ov’ella harà da fare a la fententia 

Del popolo Romano, e del Senato; 
Imperoche fi dice hauerli tolto Í 
Etalienato un Re, che gli era amico ; 

Et poícia hauerlo indotto a prender l'at 

me | 

Contra di lor precipitofamente. 

Si clio non poffo di coftei difporre è 
Dunque fenza tardar ne la mandate « 
Nè più cercate cofi fatto modo 
Hauer per forza le Romane fpoglie « 
Ma fe di lor uorrete alcuna cofa 3 
Dimandatela pur,che fcriueremo 


A Romae preghcremo,che'l = 5 
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Perle.voftre virtù vi la conceda. 
a Mal Pofcia ch’o vedo effer la voglia voftra 
D'hauer coftei, più non farò contralto ; 
Ma vuo,che ancor di quefta mia perfona 
Pofsiate fempre far quel,che v'aggrada. 
Ben’lo ui pricgo affai, che non vi Ípiaccia, 


> S'io cerco hauer rifpetto a la mia fede ; 


La qual troppo obligai fenza penfarui ; 
Promefli a coftei,di mai non darla 
n poteftà d’altrui, mentre che viua e 
Quetta rifpoita è veramente degna 
Di Maisiniffa;hor fate adunque,come 
i pare il meglio, pur che habbiam la 
donna 
Maf. Anderò dentro,cpenferò d'un modo, 
Che ferni il uoler uoftro,e lá mia fede. 
Cho. Amor che ne ileggradri alti penfieri 
Souente alberghi , e reggi quella parte 3 
Då cui non ti diparte 
Rugofa fronte, opel canuto,e bianco 3 
201 fi dolci lacciuoi; con si bell’arte, 
oni d’intorno a quei,che fon piu ficri p 
he porgon uolentieri 
A le feroci tue factte il fianco 5 
Ogni ualore al tuo contralto é manco È 
e 


Scip. 


folamente a glihuomini mortali 
! fai fentir,ma fu nel ciel trapaísi > 
‘arroganza abbafsi 
§ maggior Dei con i dorati ftrali ; 
E Plante, & animali , 
-Clo che uiuc,cede a la tua forza; 
de nc le refiftentia fi rinforza. 
à tua piu uaga,e piu foaueftanza 
2 Ene 


E ne'begli occhi de le donne belle?) 
Tui le tue facelle. 

Accendi,e d'indi la tuafiamma è {corral 
È come inauiganti,per le felle . 


Chefon d’intorno al polo, hanno bak 


danza 
Che là, owé lor fperanza 
Potranno andar con quella altera [cort 
Cofi la gente prefa fi conforta 5 
| E {pera ogni fo ben da quei bei lumi, 
Che l’infimaro;ond’hor me trahe diletto 
| Hor lagrime, hor fofpetto . 
| Secondoil uariar d'altrui coftumi , 
| Ben par che fi confumi , j 
Se poi gli è tolto quel , chela diftrugge è 
Onde’) mal fegue,e’] benpauéta,e fuggee 
Io,che mi truoud fuor dele tue mani, 
Sento però nel cuor molto dolore 3 
Vdendo tanti gemiti, e fofpiri, 
Che affetttuolamente randa fuore 
L'accefo Re. forfe forfe fur uani 
I prieghi fuoi,ne sa,dow hor figiri, 
Ahime quando dolor,quanti martiri 
Haràla donna mia;fe quefto wero; 
So,che piu uelic chiamera la morte. 
O dolorofa forte ; 
Dichi poffiede un mal fondato Imperos 
Matu poflente Amor,chehai prefe, & arfe 
Quall'anime gentil,non ie lafciare 
Senza' tuo aiuto;deh non uoler dare 
A si largo difio Phoresi fcarfe, 
Fa poi, che quel,che hauemo nifto andarfe 
Con quella coppa andando a la ui 3 
o 
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le 27 Non le rechi dolorsmi medicină. 

» Fam. Domne dolenti,e lagrimofe in vifta, 
 feortas Non ftate piu di fuore; 
; Ma venitene homai ne la cittade » 
nno. bal Che la Regina gias’é riueftita 


Tutta di bianchi panni, 


4 E s'apparecchia di volerportare 
a (torta; Oblationi al tempio; al qual difia ; 
f Che uogliate ir con lei. 
umi, . Cho Adungque tu non fai lacofa trifia s 
> diletto Che ci conturba il cuore ? È 
Nè forfe quella, a cui piu ch'altra aë- 
A cade È 
i Saperlo;ancorl’intende; o neftra uita 
trugge í Piena fempre d'aftaoni . 
fugge a Tuengo teco,i ucngo per piacere. 
i 3 nfieme anch’io con la Signora mia 
> | (Senonfiamitarde)i Der. a 
Fam.Io fono ftato lungamente intento 
rc Acfar lacafa colta; 
Come ordinato haueuala Regina’; 
x Però non haggio intefo alcuna cola 
ră Di quel, che fi fia fatto , 
; Ci fuori;adunquea uoi,che lo fapete s 
“Ce ( Poi che dolor ui dà ) non fara graue 
À Di farlo manifefto . 
pero, Cho.Ohime Signora,ohime,come pauento 3 
carfe Chetu nen mi fia toltas 
| ; * vadi feruainterra peregrina; 
c E fe ben la featenza mi è nafcofa s 
Pur vedoiun peflim’atto ; 
ndarfe he quel,ch'é giù nel’amorofa rete, 
rina» on parsche G rallegrijanzi l’aggraue 
os i i. a Dolore 


j 


Dolore ifprojemolefto? € 
Fam. Dinquele none nozze nom hardano ` 
| Il difiato effetto ? 
Checofă dite uoi,che cofa dite? 
La promefla Regal dunque s mferma è 
Gran cofà é ch'una moglie 
Si bella;cofiitofto:s'abbindoni F 
Hara ben mille modi di faluarla 5 
Pur che faluarila voglia 
Cho.Oue manca la forza,arroge il danio. 
| E colui,che fogeetto, 
Mal puo lo fio Signor uincere a lite’, Ser 
Gia non harebbe il Re la menteinfermy St» 
Com'ha,s'a le ine uoglie om 
| Non uedcfle feguit fattinon buoni; Ch. 
| Cofteind ha qui amico; ogniun che pari °°° 
Di lei, le annuntia doglia, 
| Fam.Ahi,chinonha fanor da la fortuna 3 
| Non'creda haucre amici; 
Ch’al fin s'auederă,quanto Singanna 
Adunque al noftro dir le nozze noftre 
Sáranno diRturbate > 
Anzi haneranno un dolnrofo fine ? 


D o 
gor 
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D 2-9 q O - 
Samoa 


O dura forte.hot io ne uado in cafa , si 
| A dir,che fete giunte, Ç ka 
| Cho.non fon certa pero di cofaalcuna ; 
| Ma fiamo (i infelici, (fanna 
| Ch'ogni fegno men buono »ilcuor maf 
| Que Ito ueder,che'| Re non fi dimoftre , Ser, 
| 


| Mafia ne le ferrate 

| Tende,e ne mandi faot noci melchitie , 
Mi fa con le fperanze effet rimafa 
La metutte difgiunte , 


O mi- 


dti 


O mifera Regina, 


it hardnno » Mentre, che s'apparecchi a fare honore 

Al nnéuofpofo , harai nuouo dolore. 
lite > O che dura ambafciata fara quella , 
iniferma è Che ti dira,ch’al campo 


Vadi,per efler ferua de Romani « 


ni; Laila penfando di difdegno auampe ; 
arla!; Ch'una donna si bella 

Diuenga preda insi feroci manis 
danno. O Dio,fa che fian nani. 

Quefti nori fofpecti,ahi, che nien fuore 
e/a lite. Serua;che piange, e fi diftrugge il cuore. 


nte'infermi, Ser. Ohime mefchina,otrifia la mia uita . 
Ghe uuol dir quefto tuo si duro pianto ? 
buoni. I piago ogn’hor,chtio péfo a quel che vidi, 
un che parli „ho.C he cofă haistu uedoto? comiiotemo . 
er. Tofo la uedereteancor uoi ; 
tund, Cho. Dilla non ci tener tanto fofpefe. 
er. In brieue perderemo la Regina . 


ganna.  Cho.Comela perderemo? tt deue andare? 
c noftre Cr. Andra,donde giamai non fi ritorna. 
C ho.Non torna mai colui;ch’efce.diuita» 
ine è cu Cofi farà coftei. 
cala, SI Dunque ella muore? 4 
Ch redo che rofto habbia a morire « 
na; 10.O:danno, 

(fanna anno piu graue affai, ch'io non penfaua, 
uor mah ‘mmi (ti priegho ) dimmi quefta cola; 
mofire , > Sei Coon Vinerefca di narrarla tutta. 

* SOomeufci Mafsinifla;la Regina 
{chine » | Fe nel palazzo fuo tutti gli altari 
fa tnar di nuouo d’Edere , e di Mirti; 


| tin quel mezo le fue belle membra 
O mi- C 4 Lauò 


Land d’acqua di fiume'; è pot ueftille 
Di bianche,adorne, pretiofe nefis 
Tal che a uederla ogniuno haria ben dev 
to, 
Che’l Sobnon uide mai cofa piu bella» 
E mentreraffertaua in un caneftro 
Icune oblationi,che uolea 
Fare a Giuaone,acciò ch'ella porgeffe 
Fauore a quefte [ue noucllp nozze, 
Ecco un di Mafsiniffa,il quale unuafo 
D'argento hauewa in man picn dinencao) 
E conturbato alquanto ne la uifta, 
Difle quefte parole a la Regina: 
Madonna,il mio Signorea uoi mi mandi 
E dice,che feruato nolentieri' 
Vhariala prima fua promeffa fede , ' 
Si come deuea far marito e mo he; 
Ma poi che quefto da la forza altrui 
Gli é tolto,ecco'ui ferua la feconda $ 
Che non andrere uiua ne le forze 
D’alcun Romano,e però ui ricorda 
Di farcofacondegna alnofiro fangue q 
Vdito quefto,la Regina porfe 
La mano,e prefearditamente il ualoz 
E pofciadilie;al tuo! Signor ditai , 
Che la fuanuoua fpofa uolentieri 
Accetta il primo don, ch'a lei ne manda 
Poi che non le puo dar cofa migliore « 
Ver’é,che piu le aggradiria il morire, 
Se ne la morte non prendea marito. 
Pot con la tazza in man fofpefa alquanta + 
Si fterte,e difle: non & uuol lafciare 
Di far honorea Dio per cafo alcuno. 
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E pofto quella giu,prefeil caneftro 
Con altre oblationi,e fe n’andoe 
Pur.là;dow'era uolta,en’genocchiata , 
Diffe diuotamente efte parole . 
O Regina del cielo, anzi ch'io muoia ; 
{Il che farà, primache'l Sol ficorchi) 
Io fon uenuta a farui quefti doni; 
E quefti ultimi prieghi,aflai diner 
a quei,ch’io deuca far poco dauanti : 
Orio ui priegho feui fu mai grata 
Alcuna oblation, ch’io whabbia offerta ; 
O fe mai cura d'Africa ui punfe, 
Che ui facciaferuar quelto mio germe ; 
I quale,fenza padre,e fenza madre 
iman,prima che giunga al fecond'anno ; 
E fatel’ufcir poi di feruitute ; È 
Non gia,comen’efch’io,ma piu felice; 
Et gli asni;che fon tolti ala mia uita, 
Siano aggiunti ; a lafua ; tal ch'ei s'allie- 
ui 
Colonna a l’infelice fuo ligaaggio è 
Appreffo,poi ui prenda anc 1or pietate 
1 quefte fide mie care conferue 3 | 
>h’io lafero in mezo d’attamati lupi, 
Difendere il fuo honore,e la fua uita « 
Fornito quelto;quindi fi partio ; 
E wifitati poitutti gli altari‘. 
la camera fua fece ritorno s 
Oue fenza tardar prefeil ueneno 3 
tutto lo beuzo ficuramente 3 
Iofin al fondo del facente vale + s 
Ma quel,che piu mi par merauigliofo s 
“ella fece mae quelte cofe 
SG Senza 


Senza gittarne lagrime,o fofpiro ; 
E fenza pur cangiarf di colore, 
Dapoi fi uolfe,e traffe d'una caffa 
Vn bel drappo di feta,& un di lino q 
E difle:donne, quando farò morta, Che 
Picciaui riuoltare in quetti panni 
Il corpo mio, e darli fepoltura + 
E poftafi a feder fopra il fuo letto , Ser, 
Sofpird forte,e difle:o letto mio 2 | 
Que depofi il fior de la mia uita , 
Rimant in pace; da queft'hora inanzi 
Dormirò ne la terra eterno fonno 
Dindi rivolta al figlio,che piangea | 
Ncl prefe in braccio,e diffe, ó figlinolino, 
Tu non conofei in quanto mal: refti , Che 
E nel conofcer poco é ben dolcezza; 
Ma pui è graue mal fenza dolore. 
Dio ti faccia di me piu fortunato, Ser, 
E di tuo padre; a cui fe poi fimigli 
Nel refto, forfenon farai da poco, 
E detto quefto fe lo firinfe alpetto, 
E lo bafciò teneramente in fronte. 
E mentre ciò facca » la bella faccia 
Di rugiadofe lagrime bagnaua; c 
E ciafcuna'dinoi plangea si forte, She 
Che non potea formare una parola. 
A le quali ella volta > adunaad una 
Tocco la mano,e difle. o donne mie 
Quefté l’ultimo di, ch'i habbia a ue- 
derui; 
Reftate in pace; e:chiedoni perdono 
Se mai fatto u’haueffe alcuna off; 
Pot non fune Ja cafa alcun si vile» 
Che 


30 
ito 5 Che non chiamaffe,e che non li porgeile 
. 3 La man,prendéndo Pultima licentia . 
afla i Penfate adunque noi, fe giuftamente 
no 5 In tal calamità oii ftruggo,e piango. 
tay | Cho.O fperanza fallace,o mondo cieco 3 
ni n Ahi come ogni penfier tofto riuolgi « 

| Ma tu,perche non fei'con la Regina 2 
O» Ser. La Regina era andata!dopò queito , 
> j Nel piu fecreto luoge dela cafa; 
> Per fare un facrificio, che facefle 
nanzi Proferpina benigna a la fua morte. 
10 Il qual fatto che fia,uerră di fuore. 
Bea Per ueder anco uoi nanzril fuo fine; 
liuolino; E qui mandommi a far che l’afpettaffi . 
refti < Cho.Troppo l’afpetterem, ma dimmi ap- 
Lia 3 preflo, 
z Herminia che facea,che tanto lama è 
> er. La mifera nol feppe fe non tardi, 
l Ch’era di fopra,& ordinana in tanto? 
è | Degno conuito a le future nozze. 
o, Ma come intefe quetto, furibonda 7 
È Corfe, piangendo,e con la man fi ftraccia 
a I capelli,c le guance, & urla,e grida 
In modo,che faria piangeri falsi. 
» Cho. Quando harà mai ripolo 
Le Quefta infelice cafa ; 
a Ch'ogni hor s'empie d'affanni + 
ie Chi piu le fia pietofo? 
au ; Qual altra Pê rima fa 
peranza in tanti danni? 

10 | cempe d'ofcuri panni 
a VettirG turte quante; 

> eltir quante;; 
> Cr far quel fommo honore ; 
che G 6 Che 


Chemeéritail valorê; ; 
EV opre illuftii, ¢fante, t 
Di quefta donna eletta » | 
Sola fra noi perfetta? l 
Ser. Graui graui punture i 
Son quefte,o donne mie, ] 
G'habbiam da la Fortuna, | 
Ohime quante fciagure, | 


Quante pene afpre,e rie F Sof. 
| 


Sono congiunte in vna. 
O Stelle,o Sole,o Luna, 
O Dio,che le gouerni, 
Il cui valor puo fare 
Ogni cofa mutare, 


O 
> 


o 


FI rs iam 


Riuolta gli occchi eterni Sof, I 


A la noftra Signora, 

€h’é preflo all’vitim’hora , 
Cho.O fuenturato fglio di Grifgone ; 

Che farai,come fenti 

La morte dela cara tua figliuola 2 

Parmi,che ne Porecchie mi rifuone 

Il fuon detuoi lamenti : 

E cheneffuna cofa hor ti confola a 


O madre, o madre,fola Cho, 


Sopra ogni madre già beata,e lieta > 
Come uiuer potrai fra dolor tanto ? 

Ben fieno igiornituoi,fe pur tn iui; 
D'ogniallegrezza priui; È 
Ben verferai dagli occhi eterno pianto « 
Quefta è pur la Regina,o quanta pieta 
Sı muowe entr’al mio cuore, o morte às 

uara , 
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Ci fposl bend’ una cccellentia rara + 
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Sof. Cara lute del Sole, hor Racor Di , 
‘ E tu dolce mia Terra ; 4 
Di cui voluto ho contentar la vita 
Alquanto anzi,ch*io mora + ; 
| Her. Voglio venirsvoglio venire anch'io 
A Rar con uoi fotterra 
Non vuò reftare in quefta wita trifta 
Senza la mia Signora, 
of. Ohime non fon piu forte’. 
| Gia fi comincia à vicinar la morte’ 
Cho.Softenetela bene.ahi poverina: 
| Ponerela a federe, È 
| Non la mouete nò;non la moucte é 
Ecco,che pur le pala quefto affanno é 3 
of. Donne, io vilafcio, e în mian d’altro Sê! 
gnere, 
Che con miglior Fortuna 
Forfe governera quetti paefi ; 
Pur non vi fpiacciaricordarui alcuna 
Volta del noftro amore. 
E di qualche fofpiro effer cortefi . 
- prego Iddio,che la mia morte poi 
echi pace,e quietea tutti voi. 
Cho.Le gratie,c le uirtir, che’l ciel v'ha date, 
Non fon mai per ufcires de la mente , 
Mentre,che niuerem fopra la terras 


> Onde ornerem la ueftra fepoltura 
s Dele lagrime nofire,e de i capelli « 
nto. | = pofcia ogni anno la coroneremo 
ta k ci fiori,& vi faremo quell’ honore p 
- - 2 > P 
te a= Sof ad una Dea terreftre s appartenga i 


pp cortefi proferte,e’! parlar pio q 
M obligan si,ch’io fon quali confula » 


Ne per la brieve mia futura uită 7 
Vipoflo altro offerir; ma priego Iddio, 
Chiuna tanta-pierà rifguardi,& ami » 
Tu pofcia Herminia mia renderai cura 
D'allenarscome tuo, quelto fanciullo; 
Iquale,io fpero;che celatamente 
Saprai condurre in piu ficura parte. 

Her. Adunque,laffa, uoi penfate, ch’io 
Mi debbia fenza uoi reftarein uita ? 


Crudele;hor non fapete ilnoftro amore; 


E quante volte ancor m’hanete detto ; 
Che fe uoi fu nel ciel folteRegina , 
Lo ftarui fenza me ui faria doglia 
Hor ut penfate andaread altra uita, 
E me lafciare in un continuo pianto. 
Non farà quefto no,'non fara quefto, 
Percioche al tutto ne uerro conuoi. 
Ben deucuate,ben chiamarmi allhora 
©Crudel, quando il uenen ui fu recato ; 
E darmi la mera. che morte infieme 
Allhor faremmo in un 'medefmo punto ; 
E gite in compagnia ne l’altra uita. 
Ma poi,che quefto a uoi né piacque fare 
“Trouero un’altra nia da feguitarut ; 
Perche non uoglio mai,che s’oda dire ; 
Herminia è uiua fenza Sofonisba . 
Sof. Herminia,deh non dir quefte parole; 
E non voler poffendo hauere un male » 
Ch’io n’habbia due ; bafta una morte fo 
la; 
S'io non ti diffi nulla, quando pref 
Il tofco,non volere hauerlo afdegno, _ 
Che'l feci accio, che tu non nuimpeduliii 
Ch 


a 
G 
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Che bem fapea, che hon hárei potute 
io; Far nulla retittentia a i prieghi tuoi p 
E Chi ben nafce,deue,o Phonorata j 
ira Vita uolere,o Phonorata morte ; 
lo, Ondºio caduta in éofi baffo luogo s 


Per non uolerlafciarsì bella fine ; 
Quefta de l’opremie fola s'aftofi : 
l Ma tu,pur cerca manterti inuita ; 
Che toito haremo un lunghifsimo fpatie 
lore, Di Bare infieme,e fară forfe eterno . 
Sij In queto mezo a Punico mio figlio, 
1uendo tu,non macherala madre, 
Et effo allenarai di tal maniera > 
Che fia forferiftanroala fua gente. 


4 A ppreito,poi tornando( come fpero ) 

A opo alcun giorno:neé la terra noltra , 
ui a1 parenti mici tu narrerai 

i Ilmodo,e la cagion de la mia morte , 


Si come per fuggir la feruitute ; 
E pernon far uergogna al noftro fangue, 


Ito y Ne la mia giouentu prefi'l ueneno. 
E ftando in caía ancor; darai conforto 
fare A: la mia uecchia;e fconfolala madre 
he:già tl elefle mogliea mio fratello g 
e; thora le farai figlinola,e nuora. 


1 che forella mia, fe tanto m’ami o 
ome sò,che tu mami , habbi patientia g 
Es E fa ;ch’io poffa andarconlafperanza 
fo- | ela tua utta,a quell’eftremo paffo ; 
he my fara le morte effer fuaue 3 
1  Srche,uiuendo tu,non more intutto $ 
3 “ho Anzi uiue di me l'ottima parte 
m; "NOR temero di dire ihanapa lei ; si 
sei ; i 


Sof. Nonuedete noi quefto che mi tira; 
Chefai?doue mi menizio sò ben doue? 
Lafciami pur;ch’iome ne ucngo teco » 

Her. O che pietate,o che doloreeitremo . 
Sof. A che piangete?non fapete ancora , 
Che ciò,che nafce,morte fi deftina ? 
Cho.Ahime;che quetta è purtroppo per tépoi 
Ch'ancor non fiete nel vigefim’anno : 
Sof. Il bene effer non puo troppo per tempo» 
Her. Che duro bene é quel,ehe ci diftrugge» 
Sof. Accoftateni a me,uoglio appogiarmi y 
Ch'iomi fento mancare , e gia la notte 
Tenebrofane uien ne gli occhi miei. 
Her: Appoggiatcui pur fopra' mio petto + 
Sof. Ofiglromio,tu non harai piu madres 
Ella gia fe ne vâ;fatti con Dio. 
Her. Qime,che cofa dolorofa afcolto è 
Non ci lafciate ancor; non ci laftiate 
Sof. Inon pofo far altro,e fono in uia. 

Her. Alzate il uifo a'quefto,che ut bacia è 

Cho.Rifguardatelo un poco. 

Sof, Ahime,non pofio 

Cho.Dio ui raccolga in pace è 

Sof. To uado;a Dio + 

Her. Oime,ch’io fon difttutea > 

Cho. ElPe paffata con foaue morte. 

Sarebbe forfe ben di ricoprirla, 

Her. Deh lafciatela alquanto.o donna cara ; 
Luce de gli occhi miei,dolce mia uita 
Tofto m'hauete,tofto abbandonata. 
O dolci lumi,o delicate mani n 
Come ui uedo ftare,o felicealina 
Vite un poco,udite la mia yoce: 3 
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La noftra'cara'Herininiani dimanda. — 
Cho.Laffa;che piu non vede,è piu non ode q 
Cuoprila pur, eriportianla dentro ., 
Her. Ohimei . on 
Cho.Non la moitete giù diquefta fedia , 
u’è,ma via portatelacon cfla. 
HereOhimei . :- ; 15 
Chimei . a 
Cho.Tenetela dai lati.hor ch'ella è dentro 
a l’atrio;ripone tela nel mezo; 
E racconciGi poi come ha da fare» 
er. Ohimei. 
Ohimei + 
Ohimei. 7 ) 2 a 
Cho:Ohime Signora,o fola mia fperânzas 
Che per noler fuggire 
La feruitù,ci haucte morte tutte. 
Neflun’altro foccorfo piu nºauanzã. 
Meglio è cerio il morire, è. 
Che'l viter troppo a che fiam’hor câdot= 
Her O lime noi fiere gita; (re? 


“Ho qui fono.ò mifera mia uita + 
nimer 
Ohimei perchenon moro, 
edendoui in ral modo > e 
Cho.Ben non è danno alcun; che fia maggiore 
c lanecéflita de la Fortuna 
Che'l' mal quand'e fenza (perãza: alcunas 
! reca intolerabile:dolote t 
Her.O ignora mia cara; 
< “ignora mia dolce»; i 
omeniucro:mai fenza uederai . è 
Cho.O forte, forte auara , 
Che 


Che mai non fi rindolce; H 
O fallaci dilettijo mal proterul:a 
Ben ms fperai d’hauerniy 
Regina,inaltra guifa - 
Dia ibben,clraltror dinita 3 
E fragil,come vetro; 
Fl male è forte,e tofto ci viendiétro+ 
Fler. Chime beo fon venuta 

Nel peggior flato, che mai folfe al mado! 
| Corpo aché non ti fchianti? 
| A che non lafci fPanima tenace, 
| 
ì 


A che in fofpiri,e pianti 

La carne,e’l fpirto homai non fidisface ? 

Si d'alto è la cadata s i 

„Che la ceduta mia non truona il fondo» 

€ho.Pon freno Herminia sl grate vuo dolore» 

Cheti trafporta in troppo amaro pianto: 

Gianon fei iu lã prima,ne farai 

L'ultima encora,che la morte privi 

Di Regina si cara,& di forella. : 

Tu fi pur,che aciafcun, che viue in terra 

E forza wapaffar quelto viaggio; 

Però fopporta valorofamente 

L'afpra neceflica de la natura. 

Her.Ben conofch'io;che non fi puo far altro » 
Mafon di earne;e s'io fofsi anco pictra» 
Penfo,che fentirei quello dolore. 
Priva,,priua fonio d’ogni mio bene 5 
Onde veftirò [empre ofcuri panni $ 
NE mai ftarò doue G fuoni,o canti 5 
Ma uiuer tra lagrime,e fo {piri a 

Cho.Tacciamilonne , tacciam ; pero ch! 
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Maffiniffa ‘venir wet{o'l palazzo * 
Maf. Ilgraire pianto,e'l lamentar ch?udia s 
Mi fa molto temer, che Sofonisba s 
Habbia prefo il nenenosonde ohime laflo, 
Tardo giunto farò nel fiio foccorfo. 
Cho.Non gioua quafi mai lieta pietate . 
MafDonne,che uoglion dir tanti lamenti 2 
ho, L’amore,e la pietà Signor ci fpinfe 
A lamentare,e pianger la Regina, 
Maf. Sarebbe vícita mai di guetta uita 2 
Cho: Adeffo adeflo ella fe n'è paflata « 
Maf O mifera Regina,ofuenturato , 7 
Anzi infellce matrimonio noftro yj 
unque ella prefe fubito ıl ueneno, 
Cho.Ella nol prefe fubito il ueneno , 
Si come inte, ma non lette molto 
Mar Il feruo,che’l portă;mi diffe, came, 
L’haueua pofto giufo;e (e n'andaua 
A uifitare in cafa alcuni altari 5 
Ond'io penfai; che prender nol doueffe 2 
Cho.E fu ben ucro;ma, lo prefe pei, 
Conac fubitamente fe ritorno - 
Mar. Troppo fu prefta; & io fon fato troppo 
Fuori d’egni doner tiepido, e lenta, 
e Mentre cercaua uia da liberarla. 
ho.Dungue le uoleuate dare aiuto 2 
Mar, Subitamente che appariua Pombra , 
uolca mandar uerfo Cartago s 
er l'ofturo filentio de lanotte; 
Cha 7 2uucnilfe poi quel che poteua + 
a pie ə che quando ilciel deftina un ma? 
e 


Nol puo fchivar dapoi configlio humane, 


$ 


Mal. Oue fi giace Piafe lice donna? 
Cho.In mezo Patrio fopra d'un tapeto s 
Maf. Voglio uederla;prima che la terra 


M'alconda eternamente il {uo bel nolte, 


@ ho.Leuate uja quel panno,che la cuopre. 
Her. Ohimei, 


Maf. Cara conforte mia,come mi medo ? 


Convho perfo in un punto ogni diletta? 


Ahi con quante piacere cra ueduto 


Quel matrimonio,ch’io cercai tanvanni | 
Et hor,laflo, è difciolto inun momento 


Senza recarmi refrigerio alcuno, 

Che duro cafo la feconda uolta 

L'ha difturbatozvhime crudel fortuna; 
ote salt Ghio È 

Ohime del dolor mio miniftro fui; 


Però me folo, e mia fciocchezza incolpos 


Che mi fará cagion d'eterno pianto : 


Cho.Speffo ci à nafcofo il ben,che hauemo Pi 


Nè ficonofee mai,fe non fi perde. 
MafiIo uoglio a lei toccare anco la mano. 
Her, Deh non fate Signor,’ haucte cura, 

Di non far noiaa l'anima difciolta . 
Mal. Voi dite ben; percioche a lei molcfta 

Saria la man,che ne la morte fia 

Ha parte,& anco ne la mia ruina. 

Rimani în pace adunque anima fanta. 
Cho.Ogni cofa: mortale il tempo abbaflay 
~ Erileua dapoi,comea lui piace, 

Ma la uitrù che hanem,ci fegue fola , 

Sola uiue con noi,nè mai fi muore ; 

Onde {pero ancor nita a quefta donna. 
Maf. Farete belle, & honorate efequie 

A ladiletta mia nouella fpofa, 
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Prima che’! Sol s’afconda entia PHibes 
ro, È 
E ueitafi di nero ogni perfona’, 
Che ueftironne anch'io perche non fone 
Cer fepelir gia mai cofa piu cara. 
Voi pofcia Herminia, in luogo di cos 
gnata 3 
Sempre ui uogliohauer tito, chio vias, 
E fe per voi,nè per queft'altre donne 
Poffo far cofa alcuna,richiedete ; 
Che mi farà diletto il compiacerui ş 
Che l’amor,c'ho portato a Sofonisba ş 
Mentre,viuea dopo la morte,ancora 
Vò;chene fuoi più cari fi trasfonda . 

r. Signor,sò che u'è notoil mio bifogno ; 

E che fapete ancor,ch'altro non bramo pa 

Che far ritorno ne la patria mia ; , 

Però non porgerò più lunghi prieghi; 

Che chi vede“l bifogno de l’amico , 

Etaiutare il,può mai prieghi afpetta s 

Coftui,cred’io,tacitamente niega. 

Mentre, che la fredd’ombra dela terra 

Cuopra col manto Phemifperio noftros 

i porerete vftir ficuramente 
i Cirta,e fono ancor molto contente 9 
he menate con voi cio che vi piace 5 
E darouui canalli,e compagnia; 
Che guideranui ne Ja terra voftra, 
l che, fon certo,che farà giocondo 

‘dir ne l’altra vita a Sofonisba ’ 

Her. Er io w'haurò di quefto obligo grande; 
he in cofi amara,e peflima Fortuna, 
iccucr nou potreicofa più grata, 

Andare 


He 


Mar. 


Mal Andate dentro, & habbiaf ogni cura 


Di far ’efequic fontuofe , e belle; 
Cheben trouerô modo al uoftro andare. 
Ma quefto,donne, fia tra noi fepolto . 
Mandate ancor per tutta la cittade, 

Che venga ad honorar la fua Regina » 


Her. Farafli tutto quel, c’hauete impofto . 
Cho.La fallace fperanza de mortali , 


A guifa d'onda in ua fuperbo fiume, 
Hora fi vedt, hor par, che fi confume : 
Spele fiate, quando ha maggior forza y 
E che ogni cofa par tranquilla,e lieta 

Il ciel ne manda giù qualche ruina , 

E talhor,quando il mar più fi rinforza 
E men fi {pera,il {ue furor s'acqueta, 

E refta in tremolar londa marina ; 
Che l'auenir ne la nirtù diuina 

E" pofto, il cui non cognito coftume 
Fail noftro antiueder priuo di lume, 
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